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Se 1* educazione della donna, io luogo 
di farsi nell'inlollotto, si facesso noi cuore, 
infere di donne avremmo angeli , e ne 
verrebbero così lo grandi virtù. 

Aimk Martin 


PERSONAGGI 




La signora EVELINA 

EUGENIA, sua figlia 

MARGHERITA 

BIANCA, sua figlia 

ADOLFO 

MARIO 

Il Principe delle LANDE 
11 Cavaliere SCILLI 
LAURINA, cameriera di Eugenia 
Servo. 


Epoca presento. 


Questa commedia fu recitala per la prima volta 
Fiorentini di Napoli dalla compagnia condotta o 
vallerò Adamo Alberti la seta del 5 maggio 


no! Teatro dei 

diretta dal ca- 
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ATTO PRIMO 


Salotto ben arredato in casa della signora Evelina : due 
porte in fondo, e due laterali. 


SCENA PRIMA. 

Evelina seduta, e Margherita dal fondo . - 

: r 4 


Mar . ( dal fondo ) Mi permette? 

Ève. Oh! venite pure avanti, Margherita: io 
resto poco contenta di Bianca, e dovendo dir- 
vene qualche cosa vi ho fatto chiamare. 

Mar. Come come? La mia Bianca ha forse 
commesso qualche mancanza? È forse venuta 
meno a quel rispetto ed a quella riconoscenza 
che tanto le deve? 

Ève. No, no, trattasi di ben altro. 

Mar. Respiro! — Parli, signora. • . 

Ere. È necessario che io vi replichi la solita 
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10 UNA FALSA EDUCAZIONE 

storia. Bianca, se è figlia vostra per diritto 
di natura, ò anche mia per adozione, e quindi 
debbo pensare aneli’ io un tantino alla sua 
felicità. Vedete: io ho tanta stima per questa 
cara ragazza , la quale è tanto buona e mi 
vuol tanto bene, che alle volte son costretta 
di domandare al mio cuore se sia colpevole 
il grande affetto che nutro per Bianca men- 
tre io lo rubo a mia figlia. 

Mar. Oh! la si assicuri, signora, che fin qui il 
tribunale non ha mai condannato per furto 
di affetto! E così? l’accusa? 

Ève. Eccola. Sappiate che Bianca , or non è 
molto, era in intima conversazione con la fi- 
glia del giardiniere. 

Mar. Ebbene? 

Ève. Voi sapete benissimo che di Bianca io vo- 
glio farne una dama, che le ho assegnata una 
buona dote per poterla destinare ad un uomo, 
il quale possa rialzarla dalla posizione in cui 
essa si trova per la sua nascita ; Bianca però 
dovrebbe smettere certe relazioni che non 
possono perfezionarla. Ed è da un anno che 
io vi ripeto ogni giorno la stessa canzone. 

Mar. 0’ la senta, cara signora: oggi io voglio 
parlarle proprio col cuore sulle labbra. Ella 
vorrebbe che io cercassi di educar Bianca 
agli usi dei nostri signori , dappoiché dovrà 
diventare una signorona anche lei. Ma per 
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questo crede ella poi che si debba impedire 
alla mia Bianca di praticare tutte quelle buone 
azioni per le quali essa è benedetta da tutto 
il villaggio? ... E poi la mia Bianca, crede 
vostra signoria, che la possa star contenta a 
marcire in ozio ed a vestire abiti di seta che 
teme sempre di sciupare? L’altra domenica, 
per seguire i consigli di vostra signoria, io 
le ho fatto indossare quella veste di seta 
rossa che si compiacque regalarle... masi... 
me la son dovuta trascinare a forza fuori di 
casa ... è venuta meco in chiesa, dove s’ è 
voluta incantucciare per non farsi vedere 
dalle sue compagne . . . era divenuta tutta 
rossa ... ne avea vergogna !... 

Ève. Queste non sono che le prime impressioni, 
e col tempo potrà abituarvisi. 

Mar. Oh ! lo credo aneli’ io ; ma perchè costrin- 
gerla sin da oggi a contrarre nuove abitudini? 

Ève. Ma perchè questa vostra ostinatezza nel 
non volerla educare a mio modo fin da adesso? 

Mar. La mi perdoni , sa , ma bisogna eh’ io le 
dica un’ ultima cosa, tanto per iscusarmi verso 
vostra signoria, quanto per dir pane il pane 
e vino il vino. 

Ève. Parlate. 

Mar. La scusi, sa, ma pria di tutto voglio pro- 
messa che vostra signoria non s’ avrà a male 
quello che le dirò: ella conosce l’indole mia, 
e può perdonare alla mia franchezza. 
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Ève. Yi ho mai rimproverato di una parola ? 

( con affetto) Voi sapete die io vi tengo in 
conto di una sorella* e non a caso, dappoiché 
voi nasceste in questo villaggio, e foste con 
me allevata. 

Mar. Quanto è buona, signora! Veda:- io non 
ho troppo simpatia por certi signori della ca- 
pitale; però se tutti fossero come lei* oh! la 
stia certa che li amerei tutti come fratelli e 

• sorèlle. 

Ève. Ed io credo che ve ne siano degni di sti- 
ma .. . Un esempio : mia figlia è stata da 
me educata agli usi della società, e pur non- 
dimeno è buona quanto generosa. 

Mar. ( subito ed involontariamente) Eppure... 
(O Dio! la mi è scappata!) 

Ève. ( sorpresa e con premura} Eppure . . . 

• proseguite. ... 

Mar. Oh! la mi perdoni, mia buona signora, io 

stava per dir cosa, da cui il mio cuore . ri? 

• pugna. 

Ève. No, io voglio che mi diciate tutto, e sen^a 
alcuna riserva: assicuratevi che non um ne 
offenderò . . . conosco i vostri ottimi senti- 
menti. ... 

Mar. ( dirà quanto segue quasi per forza, e 
perciò con stento e lentamente sina alla 
prima parte — voce toccante che va a fi- 
nire in pianto nella seconda parte) Ebbene... -- 
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due domeniche or sono si usciva assieme di 
chiesa, perchè io l’aveva accompagnata alla 
messa: sulla porta della parrocchia, com’ ella 
ben sa, son usi riunirsi tanti poveri meschi- 
nelli a domandare, in nome del Signore , 1’ o- 
bolo della carità : fra essi, una faneiullina che 
poteva contare non più di otto o nove anni , 
al vederci uscire, lasciò la sua povera mamma 
cieca sui gradini della chiesa, e venne seguen- 
doci per qualche tratto di via, domandando, 
con una vocina che toccava il cuore, un soldo > •> > 
per sfamare sua madre... Eugenia , signora., 
fìngea di non accorgersene ... Io avrei vo- ■*"' 
luto dare il mio soldo a queirinnocente crea- ^ \ 
turina, ma l’idea di un affronto alla mia cara 
Eugenia mi trattenne dal farlo... Quella/po- 
vera creaturina insisteva, signora, ma con una 
dolce insistenza, e diceva : buona signora, da- 
temi qualche cosa per mia madre, è da ier 
l' altro che non abbiamo avuto neppure un 
bricciolo di pane, fate la carità!. . . Eugenia 
allora , non so perchè , si volta tutto ad un 
tratto indispettita verso quella povera infelice, 
e la percuote in viso con l’ombrello ... Oh! 
io non so perchè ma un brivido m’ invase su- 
bitamente per tutto il corpo, mi volsi pieto- 
samente verso la piccola mendicante, e la vidi 
a piangere così dirottamente che due grosse 
lagrime mi scapparono dagli occhi... ecco... 
come queste che mi scappano ora! 
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Ève . ( vivamente commossa) Ciò mi ha fatto molto 
male, credetemi, Margherita. 

Mar. Lo credo , ma ella stessa però lo ha vo- 
luto ... Ed ora che vuol forse tenermi il 
- broncio ? 

Ève. Oh! no, anzi vi ringrazio. Qua, un ab- 
braccio di cuore, un bacio come uno dei mille 
che ci scambiavamo nei giorni della nostra 
fanciullezza, (si baciano) • 1 
Mar. Ed ora , se vostra signoria lo permette , 
ritorno al lavoro. 

Ève. Sì, sì, fate il vostro comodo. 

Mar . Dunque siamo in pace? 

Ève. E potreste dubitarne ? 

Mar. (contentissima) Oh! grazie, signora. .. 
Mi scusi ancora una volta , ma sua figlia. . . 
(come se si 'pentisse di dirlo — poi subito ) 

• oh! Eugenia non le somiglia! (via dal fondo) 
Ève. (inflettendo alle parole di Margherita) 
La mia Eugenia sarebbe dunque una superba? 
una ragazza di cattivo cuore? ... Io non lo 
credo: forse si sarà trovata in un momento 
di pessimo umore; ma ciò non va bene, e bi- 
sogna avvertirla. 
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SCENA II. 

Bianca dal fondo, e detta. 


Bia. ( con due mazzi di fiori. Veste un abito 
corto turchino ed ha un nastro celeste ap- 
puntato a nodo sui capelli a mazzocchi) Buon 
dì, signora. 

Ève. Oh ! ti saluto, Bianca : sempre puntuale ! 

Bia. E il mio dovere e la mia gioia. ( le offre 
un mazzo di fiori) 

Ève. ( prendendolo ) Grazie, piccina mia. Com’é 
soave l’odore dei fiori! Io debbo a te questo 
giornaliero piacere. Bada però; non uscire 
tanto presto: pria che il sole splenda dell’in- 
tutto l’aria è ancor umida, e ti potrebbe far 

, male. 

Bia. Oh! non stia in pensiero per me. Oramai 
vi ho contratto 1’ abitudine , ed anzi mi è di 
sollievo ... E poi perchè vorrebbe ella pri- 
varmi di un innocente piacere? 

Ève. Io accetto la tua premura, ma per quanto 
i fiori mi ricreino l’animo dolcemente è la tua 
presenza che me li rende più graditi ... il 
miglior fiore sei tu, mia Bianca, (la bacia 
in fronte) 


Digitized by Google 
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Bia. Bontà sua, .signora, {piega il capo in se- 
gno di modestia ) 

Ève. E quest* altro mazzo di fiori {indicando 
quello che ha Bianca ) è desso destinato per 
Eugenia? 

Bia. Per lei. 

Ève. Va dunque a portarglielo , e poi tornerai 
qui da me. Non ho ancor visto Eugenia, e 
suppongo che sia a letto. Ya tu dunque a 
svegliare quella pigra. 

Bia. Oh! no, signora: Eugenia potrebbe doler- 
sene come ha fatto ieri. 

Ève. Come? ti ha forse strapazzata? 

Bia. ( subito ) No, no, glielo assicuro . . . Sola- 
mente mi disse che avrei potuto offrirle il 
mio mazzo di fiori anche ad ora più tarda 
per non disturbarla quando si vestiva. In ciò, 
signora , io me ne accorgo, è nulla di male ; 
ma che vuole? non me l’aveva mai detto, fu 
la prima volta, ed io, senza volerlo, me ne 
sono molto accorata. 

Ève. Povera fanciulla! Oh! in ciò Eugenia si è 
condotta assai male, ed io le ne farò le mie 
rimostranze. 

Bia. ( subito ) No, signora; io là scongiuro anzi 
a tacere se non vuol vedermi a piangere. . . 
Non se ne dia pena , io ne la prego calda- 
mente. 

Ève. { Angelica ragazza ! ) Vieni qiia, prendi po« 
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sto al mio fianco , perchè anche tu meriti 
qualche ammonizioncella , sai ! ( Bianca le 
siede vicino) Io poco, fa, dalla finestra, t’ho 
visto a discorrere ed a soherzare con la fi- 
glia del giardiniere , mentre formavi i mazzi 
di fiori. Perchè? ciò non sta bene... te 1’ ho 
pur detto tante volte! ( Bianca china il capo) 
Tu sai che io ti ho destinata ad uno splen- 
dido avvenire; tu però dovrai cooperarvi, 
dovrai smettere questo fare alla contadina. . . 
diversamente come vorresti che un giovine 
elegante gettasse gli occhi su di te? Yia , 
Bianca, tu hai già i tuoi diciott’ anni, e devi 
pur pensare al tuo collocamento. 

Bia. Procurerò, signora, di fare quello eh’ ella 
mi consiglia , malgrado mia madre la pensi 
diversamente. 

Ève. Eh! mia cara, tua madre non la pensa 
come me, perchè non conosce la società. 

Bia. Essa mi dice sempre che il fare da signori 
spesso guasta il cuore e rende superbi. 

Ève. Ascolta i miei consigli, Bianca, perchè tua 
madre è in errore. — Hai visto stamane il 
signor Dileni? 

Bia. Non ancora. 

Ève. Che caro -giovine è il mio segretario, non 
è vero ? 

Bia. Oh! sì, signora, egli è tanto affabile con 
tutti !... Un giorno fu così buono da rac- 
Una falsa educazione. 2 
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contarmi tutte le sue sventure ... io ne fui 
così commossa che a stento potei frenare le 
lagrime . . . 

Ève. Godo molto nel sentire eh’ egli sa catti- 
varsi la stima di tutti coloro che 1’ avvici- 
nano. Ed egli poi, convien dire il vero, non 
fa che lodar tutti ... e te con ispecialità. 

Bia. (piega il capo in segno di modestia) 

Ève. Bianca, sai che ni’ è venuta una bellis- 
sima idea? 

Bia. Quale? 

Ève. Quella di darti in moglie al signor Dile- 
ni .. . Ne saresti tu contenta ? 

Bia. ( con gli occhi bassi ) Che dice mai, si- 
gnora? ... 

Ève. Che? lo rifiuteresti? 

Bia. ( subito ) Oh ! non dico già questo . . . 

Ève. ( Ne era sicura. ) O’ dunque ? 

Bia. Prima di tutto già son quasi sicura eh’ e- 
gli non pensa a me . . . Eppoi ... 

Ève. Eppoi? . . . 

Bia. Eppoi ... io non dipendo che da lei e da 
mia madre 

Ève. Oh! quanto al consenso di tua madre ne 
rispondo io. Vedi, Bianca, fra giorni Eugenia 
prenderà marito, ed io ho risoluto di seguirla 
alla capitale, ove essa andrà a stabilirsi j 
- vorrei quindi presto accasarti per farti meco 
convivere. — Accetti la mia proposta? 
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Bia. Ma . . . 

Ève. Via, Bianca , abbi maggior confidenza in 
me che ti amo tanto. Dimmi schiettamente 
se tu senti pel signor Dileni quell’affetto che 
può riprometterti una vita di felicità, giacché 
è questa soltanto che io voglio assicurarti. . . * 
Via, parla... 

Bia. Ebbene, poiché ella, signora, lo vuole ad 
ogni costo , le dico che io sarei contenta del 
partito che mi propone. 

Ève. Alla buon’ora ! — Dimmi intanto : il signor 
Dileni non ti ha mai guardato con occhio par- 
ticolare? 

Bia. Non vi ho fatto mai attenzione. 

Ève. E tu non gli hai mai parlato senza testi- 
moni ? 

Bia. Qualche volta soltanto. 

Ève. E che ti ha detto?... Via, sentiamo, io sono 
un* amica per te . . . Non lo confideresti ad 
Eugenia se te lo chiedesse? 

Bia. Egli nulla mi ha detto che abbia potuto 
• destare nel mio cuore qualche speranza . . . 
solo una volta mi disse... eh’ era una virtuosa 
fanciulla... 

Ève. E null’altro? 

Bia Null’altro. 

Ève. Basta... vedremo... Egli forse non si è teco 
aperto per sola delicatezza, e se il suo cuore 
non è preoccupato per altra ragazza io. son 
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certa che non potrà sdegnare la tua mano... 
Io ti prometto che m’ incaricherò di questa 
faccenda, poiché mi sta molto a cuore la tua 
felicità. 

Bìa. Grazie, signora, possa il cielo rimeritarla 
di tanta premura. 

SCENA III. 

Eugenia dalla destra, e dette . 

Bìa. ( appena vede entrare Eugenia si slancia 
p>er abbracciarla , ma accorgendosi eh' essa 
cerca di evitarla, si arresta mortificata) 

Ève. ( che se riè accorta) Che vuol dir ciò? 
{ad Eugenia, con piglio severo) Perchè acco- 
gli Bianca così freddamente? 

Eug. Io?... ma tutt’ altro. 

Ève. Orsù dunque, abbracciala... 

Eug. ( con mala voglia si avvicina a Bianca, che 
piange , e V abbraccia freddamente : poi le 
dice:) Va bene così? 

Eoe. Eugenia, perchè ieri ricevesti molto male la 
tua sorella di latte ? 

Eug. ( a Bianca con stizza ) Ah ! ma tu dun- 
que ti credi in diritto di censurare le mie azio- 
ni?... Finiamola una volta e per sempre: io 
non amo avere delle relazioni troppo intime 
con contadine. 
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Ève. ( con rimprovero ) Eugenia ! 

Eia. ( piangendo ) Ah! eccola finalmente detta 
questa brutta parola ! Ora comprendo perchè 
sempre mi hai voluto evitare... perchè io sono 
una contadina... Oh! ma io ti so dire che il 
mio cuore è migliore del tuo!... 

Ève. Bianca, non pronunciare parole delle quali 
tu stessa da qui a poco ti potresti pentire ! 

Bia. Ma che vuole, signora ! Io aveva posta tanta 
affezione ad Eugenia che non mi regge il cuore 
di sentirla parlare a questo modo, di vedermi 
mortificare così!... 

Ève. Via, tiriamo un velo su quanto è successo; 
fate la pace. ( dopo breve pausa) Animo... Eu- 
genia... Bianca... — lo voglio ! 

Bia. ( piangendo si avvicina lentamente ad Eu- 
genia ) Eugenia... perdonami. 

Eug. ( freddamente) Non se ne parli più. 

Bia. E non mi abbracci ? 

Eug. ( noiata ) 0 Dio! sì. ( eseguisce) 

Bia. Ed un bacio non me lo dai ? 

Eug. (e. 5.) Basta l’abbraccio. 

Ève. ( severa ) Eugenia, baciala. 

Eug. ( sta per baciar Bianca di mal animo) 

Bia. (sottraendosi al bacio di Eugenia) Oh! no, 
signora : un bacio imposto non ha alcun pre- 
gio, ed io non voglio accettarlo. — Signora, 
io procurerò di veder lei tutti i giorni per of* 
frirle il mio solito mazzo di fiori... ma nelle 
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stanze di Eugenia non entrerò mai più: cre- 
deva di avere in essa un’ amica... ora mi ac- 
corgo che ho invece una padrona... ( pian- 
gendo ) Ed è giusto, perchè io son povera od 
essa è ricca... Però qualche volta dovrà pensare 
a me, ed allora... oh! allora si pentirà delle 
lacrime che mi ha fatto versare ! ( via subito 
dal fondo) 

Eug. ( dopo una pausa , con indifferenza) Mam- 
ma, ti pare che stia bene cosi, oggi che dovrò 
ricevere Adolfo? 

Ève. Eugenia, tu mi spaventi! — E come? Hai 
avuto cuore di fare andar via a quel modo 
la tua sorella di latte? 

Eug. Ma credi tu poi che io possa soffrire in buona 
pace tutte le sue insolenze ? 

Ève. Che linguaggio è il tuo? Tu non mi hai 
mai parlato così sul conto di Bianca. 

Eug. Ebbene, se ho a dirtela schietta, le sue 
moine , i suoi modi volgari non armonizzano 
coi miei. 

Ève. Ma è solo oggi che tu te ne avvedi? 

Eug. Oh ! da molto tempo me ne sono avveduta, 
e fino a ieri io le ho sopportate ; ora però 
voglio pormi all’altezza della mia condizione, 
poiché fra giorni io non sarò più una ra- 
gazza. 

Ève. Quello che tu dici non regge al caso no- 
stro, In Bianca tu non devi riguardare una con- 
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-tadina, ma una sorella, com’è difatti, essendo 
stata con te allevata. 

Eug. Eppure, se ben ti ricordi, tu mi hai sem- 
pre detto che non bisogna discorrere se non 
per necessità con le persone a noi inferiori , 
che non bisogna dar loro confidenza . . . 

Ève. Precisamente, ma in esse io non ho potuto 
nè voluto includere Bianca. 

Eug. Oh! infine, madre mia, io amo Bianca... 
ma, non so perchè, la sua compagnia mi è 
divenuta cosi uggiosa, che cerco ad ogni 
costo di evitarla — ecco tutto. Io sento nel 
cuore un gran bisogno di slanciarmi nell’ alta 
società, ove sarei immensamente felice... In- 
vece tu mi tieni imprigionata qui, fra boschi 
eternamente coperti di neve, e tra impertinenti 
contadine, dalle facce abbronzite dal sole, che 
si permettono tutte quelle malcreanze e tutte 

. quelle maldicenze che credono pregi della loro 
vita alla buona... Fortuna che ne avrò ben 
poco ! 

Eoe. Il tuo cervello si accende assai facilmente, 
e se pure il tuo sogno potesse realizzarsi, io 
ti prego, Eugenia, di non essere altera del 
tuo stato, ma gentile ed affabile con tutti. Ri- 
cordati che la condotta di una moglie onesta 
deve esser tale da permetterle di alzare im- 
perterrita la sua fronte con la sicurezza della 
propria coscienza. Rammenta infine che lo 
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sposo da te prescelto, venga esso meno, o pur 
no, ai suoi doveri, non dovrà mai rimprove- 
rarti uè un gesto, nè uno sguardo, nè una 
parola. 

Eug. ( con indifferenza ) Non dubitare, mamma : 

io mi ricorderò sempre di questi avvertimenti. 
(òr eoe pausa ) 

Ève. Dimmi, Eugenia: mamma Margherita mi 
ha raccontata la scena accaduta sulla piazza 
grande, all’ uscire di chiesa . . . Ohe significa 
ciò ? 

Eug (e. s.) Quale scena? 

Ève. ( con severità) Quella della povera men- 

. dicante! che tu hai percossa. 

Eug. Ah! tutto è presto spiegato: si trattava 
di una. cattivella che s’ era messa tra’ piedi 
e ch’era risoluta di non farmi andar oltre se non 
le dava il soldo che mi chiedeva. Queste scene 
ridicole io non le amo, non amo di essere im- 
portunata io. Do F elemosina quando e come 
a me piaccia ; d’altronde tu sai che dal mio 
borsiglio prelevo mensilmente venti lire per 
le elemosine. 

Eòe. Quello che tu dici non è giusto : se l’ele- 
mosina si fa per sola apparenza essa non ha 
più gran merito : è quella spontanea , quella 
che noi facciamo per un impulscKdel cuore che 
mostra un’anima ben fatta e compassionevole. 
Se tu poi non volevi soccorrere quella impor- 
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tuna potevi respingerla , ma non dovevi per- 
cuoterla. 

Eug. {un po’ annoiata ) Mamma, tagliamo corto : 
non lo farò più — va bene ? 

Ève. Manterrai però questa promessa ? 

Eug. Te lo giuro. — Ora se me lo permetti, vado 
a prendere una boccata d’aria nel giardino. 
Venendo Adolfo mi farai subito chiamare. 

Ève. Va pure. 

Eug. ( via dal fondo ) 

Ève. { pensierosa ) Non so perchè, ma le parole 
di Margherita e la condotta di Eugenia mi 
danno molto a pensare!... Non ho io forse edu- 
cato rettamente mia figlia? È mia la colpa 
se Eugenia non ha bene interpretato i miei 
precetti ; se la sua dignità degenera in orgo- 
glio, in superbia? 

SCENA IV. 

Adolfo dal fondo, e detta. 

4 

Ado. E permesso ? 

Ève. Oh ! ben venuto, signor Adolfo. 

Ado. Come va la salute ? 

Ève. Discretamente. E la vostra ? 

Ado. Non male. Lo scopo di questa mia vi- 
sita come ella supporrà , è di ringraziarla 

+ 
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per l’onore accordatomi : io ho già annunziato 
la fortuna che mi aspetta, e tutti me ne hanno 
fatto le loro congratulazioni. 

Ève. Il vostro ringraziamento è fuori proposito, 
signor Adolfo , ed io lo accetto come semplice 
tratto di cortesia ; la mia adesione era un 
dovere, trattandosi di collocare mia figlia con 
un giovine fornito delle più pregevoli doti. 

Ado. Signora, ella mi confonde in gentilezze, ed 
io non so trovare parole atte a ricambiarle: 
la miglior prova che io potrò darle della mia 
gratitudine quella sarà di render felice la mia 
adorata Eugenia. 

Ève. Ne ho piena certezza. I vostri affari come 
vanno ? 

Ado. Di bene in meglio : ho chiuso i conti di 
quest’ anno con un profitto netto di circa tren- 
tamila lire. 

Eoe. Benissimo : di questo passo si corre sulla 
via del milione. 

Ado. Accetto il suo augurio. E la sua Eugenia 
non è dessa visibile ? Confesso che per una 
visita 1’ ora non è troppo opportuna , ma in 
campagna si può fare eccezione a qualche 
convenienza, specialmente quando si deve ar- 
rivare a tempo per bere una scodella di latte. 

Ève. Mia figlia si trova in giardino : or ora la 
farò chiamare, e ordinerò che si vada a pren- 
dere del latte nella mia fattoria. 
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Ado. • Oh ! non disturbi per me sua figlia : per 
quanto la impazienza di vederla sotto la mia 
nuova veste mi divori grandemente, pure at- 
tenderò che sia di ritorno per non disturbarla. 

Ève. Signor Adolfo, parlando in questo modo voi 
siete ingiusto e con voi e con lei, perchè sup- 
ponete che la vostra presenza non sia per Eu- 
genia , più che un piacere , un bisogno. Ella 
mostra di amarvi tanto. . . 

Ado. Non posso dubitarne. 

Ève. Frattanto, se non vi dispiace, possiamo scen- 
dere assieme : io vado a trovare Eugenia , e 
nello stesso tempo ad ordinare il latte. Se a oi 
voleste recarvi nella camera verde vi trove- 
reste un nuovo bigliardo inglese, che ho acqui- 
stato occasionalmente , e del quale amerei il 
vostro apprezzamento : da qui a poco sarete 
raggiunto da me e da Eugenia... Che ne dite ? 

Ado. Accetto. 

Ève. Datemi il vostro braccio. ( escono dal fondo) 
SCENA V. 

Mario dalla 'porta a sinistra. 


E nessuno! pare che la fatalità voglia oggi 
perseguitarmi !... Non averla potuto ancora 
vedere !... — Qual vita è la mia ! Essere sem- 
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pre vicino a lei... ed assumere un contegno 
che non desti sospetto!... — Sono pure il grande 
imbecille io : mi lagno degli effetti quando io 
stesso ne ho voluto le cause ! Fui un pazzo, e 
ben mi sta che io ora ne pianga le conse- 
guenze !... — Ma perchè quel giorno fatale ? 
perchè?... Senza quel colloquio la mia pas- 
sione si sarebbe spenta... io forse avrei potuto 
amare un giorno la povera Bianca, che mo- 
stra volermi un bene dell’ anima!. . . — Oh! 
eccola finalmente. 

SCENA VI. 

Eugenia, dalla porta a sinistra e detto. 


Eug. ( va per entrare dalla porta di fondo : 
vedendo Mario gli dice con indifferenza ) 
Buon giorno, signor Dileni. 

Mario. Un momento, signorina... Non avete voi 
nulla a dirmi? 

Eug. Io?... no. 

Mario. Pensateci bene... voi mi dovete una spie- 
gazione . . . 

Eug. Vi replico di no, ed anzi mi sorprende il 
vostro contegno. Rammentatevi che io pre- 
tendo da tutti quei riguardi che credo di me- 
ritare ... e non so capire come voi adesso 
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vogliate fermarmi il passo. So dovete par- 
larmi lo farete a miglior tempo: ora io non 
posso ascoltarvi perchè sono attesa dal mio 
fidanzato. 

Mario. Ah ! il vostro fidanzato ?... ( nella mas- 
sima esasperazione ) Eugenia, in nome di 
Dio !. . . Eugenia, per carità... non fate eh’ io 
smarrisca la ragione !... Ma dimenticaste 
dunque il passato , dimenticaste dunque la 
lusinga che faceste nascere nel mio cuore ? 

Eug. Di qual .lusinga mi parlate, signore ? 

Mario. Ah ! ma dunque voi credeste di potermi 
ingannare? credeste che, suscitata nel mio 
petto una passione, questa si sarebbe potuta 
estinguere con quella stessa facilità con cui 
ine T avevate destata ?... Ah ! per V anima 
mia, io non so comprendervi!. . . Ma perchè 
ingannarmi così? qual torto ho io commesso 
per meritare simile punizione ? 

Eug . Non vi comprendo, signor Di leni: io non 
credo di avere avuto con voi di tali relazioni 
da pormi oggi nello obbligo di rispettare le 
vostre illusioni, degne veramente, non di un 
uomo qual voi siete, ma di un fanciullo. 

Mario . Un fanciullo?... Sì, dite benissimo j però 
ascoltatemi. — Io era un miserabile che la 
natura aveva condannato a dibattersi sempre 
fra la miseria e l’infelicità . . . Mio zio divisò 
un giorno di crearmi una onorevole posizione 
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purché io gli avessi amministrato le sue so- 
stanze... Per far ciò io doveva abbandonare 
questa casa, io doveva rassegnarmi a non più 
rivedervi ... ed io non lo feci ... — fui un 
fanciullo ! — Sei mesi fa l’Italia chiamava a 
raccolta tutti i suoi figli per la difesa dei 
suoi diritti ... I miei fratelli in armi non mi 
videro fra essi, perchè io rimasi qui come un vi- 
le .. . e tutto ciò per voi ... — e fui un fan- 
ciullo! — Dopo la morte di mia madre, una 
sua sorella, che seco lei viveva, mi pregò a 
calde lagrime perchè non l’avessi lasciata so- 
la .. . ma io non poteva vivere da voi lon- 
tano ... io fidava sempre nelle vostre pro- 
messe, e qui ritornai... — e fui ancora una 
volta un fanciullo!..., — Ma questo fanciullo 
vivaddio, ha saputo fare qualche sacrificio per 
voi!. . . E voi?. . . Voi nulla, mai nulla per 
lui! . . . Oggi anzi lo ricompensate col vostro 
disprezzo!... Oh! è orribile!... è orribile!.., 
Eug. ( alquanto commossa) Basta, signor Di- 
leni, basta . . . Non mi torturate l’anima inu- 
* tilmente. 

Mario. Oh ! io temo di perdere la ragione ! — 
Ma dimenticaste dunque quel giorno in cui 
mi faceste comprendere di amarmi? . . . 

Eug. Voi dunque vi siete illuso di una confi- 
, 1 denza che io volli accordarvi quale ad un 
fratello? 
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Mario. Per carità, Eugenia, ditemi tutto, .. 
ditemi pure che vi siete pentita di avermi 
amato . . . ma non rinnegate il passato. . . ne 
impazzirei !... Ed io che ho fin qui ritenuto 
che la vostra indifferenza verso di me fosse 
cagionata dalla continua presenza di vostra 
madre , alla quale ho fatto credere di amar 
Bianca, a fin di distoglierla da qualsiasi so- 
spetto su di voi !... Oh ! io credo di com- 
prendervi molto bene ! Voi in quel giorno fa- 
tale vi trovavate commossa, eravate in giar- 
dino , il profumo dei fiori vi confondeva la 
mente , un giovine era al vostro fianco che 
vi parlava di amore , e voi allora voleste 
provare tutta intiera la voluttà di quell’ i- 

• stante!... Allora la figlia della ricca signora 
dimenticò ogni barriera sociale, e non isdegnò 
accogliere le dichiarazioni del meschino se- 
gretario!. . . Poco tempo dopo però la donna 
tornò a vestirsi degli abiti dell’ orgoglio , ri- 
venne sul passato, e n’ ebbe vergogna!... Ed 
allora voi faceste di tutto per distruggere 
questo passato , allora voi evitaste con me 
qualunque segreto colloquio pel timore dei 
miei rimproveri ... Ed oggi credete di can- 
cellarne ogni memoria annunziandomi che siete 
già fidanzata !... 

Eug. ( imponente ) Oh ! alla fine è troppo . . . 
lasciatemi andare !... 
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Mario. ( sta 'per abbandonarsi ad un eccesso 
di collera; poi scrolla la testa , si rimette , 
alza con una mano la cortina della porta di 
fondo , e con V altra mano le indica l’uscio , 
inchinandosi dignitosamente ) 

Eug. ( lentamente e con alterigia entra da 
quella porta ) 

Mario. ( con riso sardonico ) Ah! ah! ah! La 
storia di ogni giorno, la storia di tutte le ra- 
gazze e di tutti i giovani ... l’ infedeltà ! E 
ciò mi sorprende?... — No, Mario: che vuol 
dire questo appartarsi dal comune degli uo- 
mini? Filosofia e poi filosofìa! ... Su, ridi 
anche tu e non farla da imbecille! Ye ne son 
tante delle donne al mondo! Non ti ha amato 
questa? . . . ebbene. . . ti amerà un’ altra!... 
{pausa) Ma questa donna era veramente de- 
gna del mio amore? Il suo orgoglio non mi 
avrebbe reso per sempre infelice ?... Ed io 
ho potuto disprezzare per essa le affettuose 
cure di Bianca , di quell’ adorabile creatura, 
che potrebbe formare la felicità di tutta la 
mia vita? 
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SCENA VII. 

Bianca dal fondo , e dello . 

Bia. Signor Dileni. 

Mario. ( vivamente scosso ) Bianca! 

Bia. ( osservandolo attentamente ) Che avete? 
voi siete pallido pallido. . . Pare che soffriate 
immensamente. Ditemi quel che vi affligge : 
so bene che io valgo ben poco, ma pure se po- 
tessi in qualche modo giovarvi . . . sarei ben 
lieta di potervi recare qualche conforto . . . 
Parlate. . . 

Mario. (Il demone e l’angelo!) Grazie, cara 
Bianca, ma vi assicuro che io sto bene. 

Bia. Eppure all’ aspetto voi mi sembrate af- 
flitto . . . sofferente ... Se però ho sbagliato 
perdonatemi, ed attribuite la mia indiscretezza 
alla stima che io sento per voi. 

Mario. Vi ringrazio, Bianca, della vostra pre- 
mura , e sono molto dolente di dovervi an- 
nunziare una mia risoluzione. 

Bia. ( con premura) Dite . . . 

Mario. Sappiate che io non posso più vivere in 
questa casa e che sono costretto a lasciarla 
subito. 

Bia. E perchè? 

Una falsa educazione . 3 
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Mario. Perchè lo voglio e lo debbo. 

Bia. Ed avreste cuore di lasciarci?. . . Ed il 
motivo di questa vostra risoluzione non po- 
tete voi manifestarlo ad alcuno? .. . neppure 
a me? . . . 

Mario. Poiché lo volete. .. vi dico che son de- 
ciso ad allontanarmi da questi luoghi per- 
chè l’aria del villaggio non conviene alla mia 
salute, che peggiora di giorno in giorno . . . 
perchè io sento che se dovessi rimanere an- 
cora in questa casa la mia vita sarebbe in 
pericolo . . . Oh! credetelo! la mia partenza 
è necessaria : 

Bia. No, Mario, il cuore mi dice che ben altra 
è la cagione della vostra partenza , e che io 
non merito forse la vostra confidenza. 

Mario. E potete voi pensarlo? 

Bia. Ebbene, Mario ... se io vi pregassi a ri- 
manere ?... 

Mario. Voi?... Voi dunque mi amate?... 

Eia. Si . . . immensamente ... e la vostra par- 
tenza mi ucciderebbe ! 


SCENA Vili. 
Eyelina e detti. 

Mario. ( salutando Evelina) Signora, 
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È ce. Oh! tu qui, Bianca?. . . Delle lagrime?... 
e perchè?... — Mario, che significa ciò? 

Mario. Le dirò , signora. Poco fa io annunziai 
a Bianca che 1’ aria di questi luoghi , poco 
conveniente alla mia salute , mi forzava a 
dare le mie dimissioni ed à partire sull* i- 
stante. Questa notizia commosse 1’ animo di 
lei eccessivamente sensibile ed affettuoso, e fu 
causa del suo pianto. 

Eoe. (a Bianca) E per ciò solo tu ti affliggi 
così? Osserva : io non apprezzo sicuramente 
meno dì te le doti di animo e di mente del 
signor Dileni, ed abbenchè disperi rimuoverlo 
dal suo proposito . . . pure . . . vedi ... io 
non verso una lagrima .. . Or bene, mettiamo 
per un momento da parte qualsiasi riserba- 
tezza, e parliamoci francamente. Io sono una 
donna abbastanza avveduta per comprendere 
che le lagrime di Bianca non sono cagionate 
dal solo dispiacere di perdère un amico ; io 
credo piuttosto che nel dolore di Bianca si 
riveli un amore ingenuo profondamente sen- 
tito. Mario, io fo appello al vostro onore ed 
alla vostra coscienza: l’avete Voi mai lusin- 
gata? sentite per lei dell’affetto? Non temete 
il rimorso nel pensare che questa ragazza , 
lungi da voi, potrebbe essere infelice? 

Mario. Signora, io tutto comprendo: le lagrime 
di questa infelice fanciulla mi parlano pur 
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troppo chiaramente e mi toccano il cuore. I < 
posso però giurarle di non averla mai lusin- 
gata, e di non essermi giammai permesso nè 
un detto nè uno sguardo che avessero potuto 
destarle la piu lieve speranza. 

Ève. Ed io vi credo, ma non è questo solo che 
io voglio sapere . . . desidero da voi una più 
esplicita risposta. Bianca vi ama e perduta- 
mente — è inutile negarlo. Sareste voi dB 
sposto a ricambiarla di eguale affetto, ed a 
renderla felice? 

Mario. Poiché debbo aprirle sinceramente il mio 
cuore non nego di tenere in gran pregio que- 
sta cara fanciulla, si per la bontà del cuore, 
che tanto la distingue, che per la stima par- 
ticolare della quale più volte mi ha dato 
prova. . . 

Ève. Ma questo non è ancor tutto. Avanti, si- 
gnor Mario , senza reticenze e senza misteri. 
Sareste voi pronto a chiedere la mano di 
Bianca? 

Mario. Se Bianca crede di trovare in questa 
unione la sua felicità, se sua madre non vi si 
oppone, e se ciò è un desiderio della signora 
E velina, io non potrei che reputarmi fortunato 
di possedere tal tesoro ; perocché, rimasto solo 
nel mondo e privo di ogni bene di fortuna, 
non altro potrebbe rendermi cara 1’ esistenza 
che upa dolce e virtuosa compagna. 


I 
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j Ève. Ed io lo spero. Ora dunque qui, alla mia 
presenza, porgetevi le mani e giuratevi fede 
ed amore. 

Mario. Con tutto il cuore, (si avvicina a Bianca, 
estremamente commosso , e le stringe la 
mano ) 

Bia. (piano a Mario e con tutta V espansione 
di una profonda gratitudine ) Grazie. 

SCENA IX. 

Margherita, Eugenia, Adolfo dal fondo , 
e detti. 

Mar. Signora, eccomi a lei di ritorno. 

Ève. Margherita , voi giungete a proposito per 
udire una consolante notizia. Io vi annunzio 
con sommo piacere che il signor Mario Dileni 
vi chiede in isposa la mia cara Bianca. 

Mar. Come come ? Possibile ? ( a Bianca ) E 
tu, brieconcella, non mi avevi detto mai nulla? 

Ève. Essi si amavano in segreto, io aveva tutto 
indovinato, ed oggi mi é riuscito di accertarmi 
della loro passione. Voi dunque acconsentite ? . 

Mar. Figurarsi se ne sono contenta ! E come 
ricusare il ben di Dio? 

Ado. Caro signor Mario, io ve ne fo le mie più 
sincere congratulazioni, (si stringono ternani ) 
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Ekcj. Aneli’ io , cara Bianca , mi compiaccio di 
cuore del tuo collocamento , che in vero da 
te non potea sperarsi migliore. 

Ève. Margherita, questo sarà per noi il più bel 
giorno della vita, se ad esso dovremo, come 
ne ho fede, la felicità di questa cara fanciulla. 


FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 

— — 


Salotto di ricevimento riccamente addobbato: doppieri 
accesi : una porta nel fondo, altra laterale : tavolino 
con campanello : finestra a destra. 


SCENA PRIMA. 

Eugenia e Adolfo, seduti. 

Ado. Sicché non puoi assolutamente compia- 
cermi? 

Eug. Ma puoi tu permettere che io mi privi di 
un divertimento che mi riesce tanto gradito 
sol perchè i tuoi affari esigono che tu resti 
in casa ? 

Ado. Eugenia, io non lo esigo, ma una moglie 
affettuosa qual tu sei dovrebbe interessarsi 
un poco dei doveri del marito. Se io non vo- 
lessi contentarti per un mio capriccio , se io 
volessi lasciarti in casa per andarmene solo 
a darmi bel tempo , allora potrei compren- 
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dere il tuo risentimento; ma quando invece 
io lavoro sempre per accrescere le nostre so- 
stanze, per assicurare il nostro avvenire, io 
non credo che tu possa aver motivo a do- 
lerti di me. D’ altronde io non ti vieto i di- 
vertimenti. Questa sera tu vuoi andare dalla 
marchesa Campoferrato ?... Ebbene , chi ti 
vieta d’andarvi ? Puoi anche recarviti senza 
di me. 

Eug. Oh! questo lo capisco benissimo: noi non 
siamo mica legati insieme come i due fra- 
telli della favola: siamo due sposi di fresca 
data che si vogliono del bene, ma ciò non 
impedisce che ciascuno agisca nella sua piena 
libertà. Si può molto amare senza bisogno di 
tante caricature , le quali , ad un uomo spe- 
cialmente, debbono ristuccare ... A proposi- 
to : sai che la condotta di Bianca e di Mario 
comincia a farsi assai ridicola in società? 

Ado. Eugenia, ti ho pregato tante volte di non 
ingerirti nei fatti altrui . . . Che cosa deve 
importare a noi di loro? ... — Ti dico poi 
francamente che io non trovo nulla di ridi- 
colo nella loro condotta, e perciò non credo 
che sia il caso di fare a Mario delle pater- 
nali, come tu vorresti. 

Eug. ( un ‘poco indispettita ) Oh ! lo comprendo 
che a te non importa, ma a me? oh! lo so 
io quello che dice a me la gente! 
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Ado. La gente parlerà di loro e non di te. .. 

Eug. Ma sono io quella che deve sentirsene 
dire di ogni colore per causa loro . . . 

Ado. E tu non ci badare! . . . 

Eug. E quando la vuoi sentire è a me che si 
rimprovera di far con loro vita comune. 

Ado. Questi sono pettegolezzi , ai quali tu non 
devi mettere importanza. 

Eug. Ma sai che mi faresti andare in collera 
con questa tua ostinazione, e con questa tua 
continua contradizione? 

Ado. Ho capito : stasera hai T emicrania, ed è 
meglio che io ti lasci. 

Eug. ( con sarcasmo) Fa pure quello che ti ac- 
comoda; già sarebbe tempo perduto il pre- 
garti ad essere più cortese. 

Ado. Eugenia, ti prego di finirla. Se non hai 
altro a dirmi vado a ritirare personalmente 
una risposta del banchiere Cerutti. 

Eug. Debbo solo avvertirti che andrò dalla 
marchesa Campoferrato, e che aspetterò qual- 
cuno per farmi accompagnare ... E probabile 
anzi che venga il principe delle Lande, e lo 
pregherò perchè voglia esser cortese di sur- 
rogarti. 

Ado. (severo) Guardati dal farlo, Eugenia, o 
provocheresti la mia collera ! 

Eug. ( ridendo ) Saresti di già geloso? Oh me 
ne congratulo tanto e poi tanto 
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Ado. (c. s. ) Per ciò che riguarda l’onore, Eu- 
genia, io non ammetto transazione . . . ram- 
mentalo bene. Il principe delle Lande è ricco, 
giovane, elegante, e mostra per te una specie 
di preferenza su tutte le altre signore che 
egli avvicina. Io sono convinto che finora non 
hai nulla a rimproverarti, e guai se così non 
fosse. Pensaci sempre: se il giorno arrivasse 
in cui un sorriso , una mezza parola , un ge- 
sto, potesse far dubitare della tua condot- 
ta... quel giorno io sarei inesorabile... quel 
giorno io chiamerei te responsabile del mio 
onore ! 

Eug. Ih! Ih! una predica in pieno carnevale!... 

Ado. Fine agli scherzi, Eugenia. 

Eug. Allora ti parlo sul serio , e ti dico che i 
tuoi sospetti, le tue allusioni mi offendono... 
Io non ho che rimproverarmi, e le tue parole 
mi feriscono il cuore !... 

Ado. Ed io non ho mai creduto diversamente ; 
ma questo non basta, è necessario che la pen- 
sino così anche tutti gli altri. Si ha un bel 
gridare che basti 1’ esser pago della pro- 
pria coscienza , della realtà delle cose , ma 
quando per ogni dove si mormora sull’onestà 
di una donna, e sull’onore di un uomo, non 
si può fare a meno di pretendere che anche 
le apparenze siano salve ... E questo io lo 
pretendo assolutamente. 
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Eug. Non lo dimenticherò. E poi me lo dici 
con certo tuono che ... — Dunque vuoi as- 
solutamente condannarmi in casa questa sera? 

Aclo. Neppure per idea, è questa una tua sup- 
posizione. Puoi benissimo, se vuoi, recarti con 
Bianca e Mario dalla marchesa Campoferrato. 

Eug. ( un po' indispettita ) E sei tu che me lo 
proponi ? ! 

Ado. Perchè ? 

Eug. ( c . s.) Ti ho detto e ridetto le cento volte 
che io con Mario e con Bianca non intendo 
fare vita comune. 

Ado. (un po’ stizzito, e nello stesso tuono di 
Eugenia) Ed anche questo è un capriccio del 
tuo cervello balzano. 

Eug. ( frenandosi ) Senti, Adolfo: fammi il pia- 
cere, va dal banchiere Cerutti che ti aspetta : 
questa sera ho i nervi assai agitati, e prevedo 
qualche brutta scena. 

• Ado. ( inquietato ) Oh infine, basta: sono stanco 
di queste moine fanciullesche che m’indispet- 
tiscono. Non ammetto osservazioni .-questa sera 
tu resterai in casa — e dico cosi, e così vo- 
glio, intendi ? 

Eug. ( con sussiego) Sta bene. 

Ado. E giacché siamo nella via di cantarle tutte, 

ti avverto che io non amo che tu faccia 

: 

delle spese senza il mio consentimento. 

Eug. (con sarcasmo) Affé ! ti produrebbero forse 
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un fallimento? Tu dovresti però ricordarti 
che io ho avuta una dote cospicua, e che non 
mi sono maritata per far la figura di colle- 
giale: in questo caso avresti dovuto scegliere 
un’altra per moglie... Bianca per esempio... 
Ecco il partito che ti sarebbe convenuto! 

Ado. Allora ti dico — per la prima volta — 
che tu spendi eccessivamente... e che io non 
posso nè voglio permettere tutto questo dispen- 
dio .. . Hai capito ? 

Eug. ( con sussiego) Ho capito, e rammenterò 
sempre... questi tuoi rimproveri. 

Ado. Speriamo che per la prima volta essi pro- 
ducano qualche effetto : sarebbe ormai tempo ! 
( via dal fondo ) 

Eug. ( suona il campanello ) 

SCENA II. 

Servo e detta. 

Ser. ( dal fondo) Eccellenza. 

Eug. Questa sera sono in casa e ricevo. Andate. 

Ser . ( via dal fondo) 

Eug. Ed io dovrei piegarmi ai suoi strani ca- 
pricci? No, una vita così casalinga e modesta 
mi opprimerebbe... non sarebbe per me! ... La 
vita che io sognai da fanciulla é in mezzo a 
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quest’ atmosfera che mi esalta , e che m’ i- 
nebbria !... Bianca si dice felice e la è . . . 
Ma in che consiste la sua felicità? Ve ne 
sono altre al mondo delle felicità allo infuori 
di quelle che si provano nel tripudio , negli 
omaggi, nei balli ? Vi può essere per la donna 
una soddisfazione maggiore di quella di sen- 
tirsi proclamata da tutti, e da per tutto , la 
regina in grazia e in bellezza?... Bianca dice 
che al fianco di Mario dimentica tutto, e si 
trova estremamente felice, perchè il suo cuore 
non desidera di più... Ma è questo poi vero?... 
Vi fu un periodo della mia fanciulezza in cui 
io provai certi vaghi sentimenti ! Ma ora? 

SCENA III. 

Bianca e detta. 

Bia. Buona sera, Eugenia. 

Eug. ( scuotendosi ) Già abbigliata! Io non so 
come tu faccia a spicciarti così presto : a me 
abbisognano delle ore. 

Bia. Il tempo però a te profitta molto. Importa 
assai poco che un abito, sia ben tagliato e di 
gusto quando non si sappia portarlo con gra- 
zia : si è perciò che io vado sempre vestita alla 
buona, e non mi do mai premura di acconciarmi 
piceamente. 
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Eug. Sei troppo gentile con me, ed accetto i tuoi 
complimenti ;ma ti so dire alPin contro che qua- 
lunque artificio della moda non vale a lottare 
con le bellezze naturali. Nel caso nostro a me 
pare che la perfezione dei tuoi profili non possa 
essere superata dal mio vestire sfarzoso. Cre- 
dimi, Bianca, nulla riesce più gentile e più ap- 
prezzabile dell’ingenuità provinciale. 

Bia. (Io non so perchè Eugenia ha sempre del 
fiele per me!,) Eugenia, tu non mi parli sincera, 
tu non hai per me che delle parole ironiche , 
delle allusioni che mi affligono : tu non sei 
più con me quella stessa di una volta : per- 
chè? Se hai che rimproverarmi dimmelo fran- 
camente ; se ti pare che io ti cagioni qualche 
disturbo, solo che tu parli io procurerò che 
cessi. Sai bene che a molti e molti tuoi desi- 
deri io ho risposto con l’appagarti. A te riu- 
sciva scomodo di pranzare alle cinque, perchè 
dovevi andare al passeggio, e spesso me ne fa- 
cevi delle lagnanze . . . Ebbene, noi al presente 
pranziamo in ore diverse. Mi facesti capire che 
nel palco del Regio si era in troppi. . . e noi ci 
siamo astenuti dal recarci a teatro nello stesso 
palco ... 

Eug. Ti assicuro che tu sbagli : io non sono in 
uggia con te, anzi i tuoi rimproveri mi sor- 
prendono. Tu sai che io sono di un carattere 
irascibile, e devi qualche volta soffrirmi in 
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pace. Cambiamo discorso. Sai che ti sta molto 
bene quest’ abito? ( osservandolo ) Proprio di 
gusto ! peccato che non sia più di moda !... 
Già tu non badi a tutte queste sciocchezze , 
e perciò puoi restarne contentissima. 

Bia. È una sorpresa che Mario mi fece sta- 
mane. Figurati che si è presa egli stesso la 
pena di sciegliere la stoffa e di ordinarlo alla 
sarta. 

Eug. Ohi come è semplice e nello stesso tempo 
capricciosa questa acconciatura ! come ti sta 
bene ! Conviene dire che in fatto di gusto tu 
ti sia andata perfezionando. Peccato che essa 
non armonizzi tanto bene con l’abito! 

Bia. Ti pare ? 

Eug. Certo. Dimmi ora: dove andrai questa 

„ sera ? 

Bia. Dalla marchesa Campoferrato , presso cui 
verrai anche tu . . . Così almeno mi disse tuo 
marito. 

Eug. Già , io aveva questa intenzione ma ora 
mi è passata; e poi mio marito mi ha- detto 
che non può accompagnarmi... quindi... 

Bia. Se lo credi possiamo andare assieme. 

Eug. (Non ci vorrebbe altro!) No, no, ti rin- 
grazio: approfitterei della tua gentile offerta 
se non avessi smesso l’idea di uscire; starò 
in casa, giacché aspetto qualche visita, e così 

- occuperò il tempo. 
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Bia. Oh! allora resto anch’io per tenerti com- 
pagnia. 

Eug. (Quanto è noiosa!) No, no, Bianca, tu 
non devi disturbarti per me , devi andare dalla 
marchesa, o io me 1’ avrò a male. 

Bia. Ma... 

Eug. A monte i ma: o tu vi anderai, o io an- 
drò in collera: scegli. 

Bia. Ti dico che è impossibile. Ti pare! 

Eug. ( Se sapesse come mi è antipatica ! ) Al- 
lora fa pure come credi. 

Bia. Così va bene. 

SCENA IV. 

Servo dal fondo , e dette. 

Ser. ( a Bianca ) Sua signoria è cercata nelle 
stanze del pianterreno, 

Bia. (al Servo ) Vengo subito. 

Ser. (via dal fondo) 

Bia. Addio, Eugenia, più tardi salirò a tenerti 
compagnia. 

Eug. Addio, mia cara. 

Bia. (via dal fondo ) 

Eug. E dire che essa poi ha dell’affetto per me !... 
Ma che colpa ho io se le sue idee e i suoi modi 
non si confanno coi miei? Se la sua vita di 
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. famiglia mi sembra stupida , se la felicità , 

che essa dice provare nella quiete e nello affetto 

. di Mario, mi sembra un’ ostentazione? 

« 


SCENA V. 

Mario dal fondo , e detta. 


Mario. Vostro marito mi aveva detto di accom- 
pagnarvi stasera dalla marchesa Campofer- 
rato , ed io mi teneva pronto ai vostri or 
dini con Bianca. Ora sento da lei che avete 
deciso di restare in casa. . . Sentite, Eugenia : 
non è già che io voglia chieder conto dei fatti 
altrui; però questo vostro cambiamento subi- 
taneo, avvenuto precisamente quando voi sa- 
peste che io e Bianca dovevamo accompagnarvi 
dalla marchesa, avvalora dippiù certe mie 
supposizioni, che vi spiegherò subito. A par- 
larvi schiettamente , dalla condotta che voi 
tenete con noi ho motivo di supporre che per 
lo meno voi non apprezziate tanto la nostra 
compagnia. 

Bug. Oh !.. . 

Mario . In ciò non trovo nulla di male. Permet- 
tetemi però di aggiungere che nella vostra con* 
. , dotta io osservo anche un po’ di bile... 

Una falsa educazione . 4 
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Eug, Voi siete in inganno, e le vostre parole... 

Mario. Sono quelle di un uomo leale che vi ri- 
spetta, ma che tiene in conto la sua dignità e 
quella di sua moglie. Se un giorno io in’ in- 
dussi a coabitare con voi e con Adolfo ciò 
feci unicamente per appagare i desiderii di 
vostra madre, la quale, non volendo separarsi 
da Bianca, ne fece espressa condizione con- 
cludendo le mie nozze. Oggi però che lo stato 
di salute della signora E velina ha dovuto co- 
stringerla a ritornare al villaggio, io non trovo 
più necessaria la nostra convivenza, e nulla 
quindi si oppone alla nostra separazione. 

Eug. Decisamente questa sera vorreste farmi 
indispettire. 

Mario. Tutt’ altro, Eugenia, ve lo assicuro. Però 
sono molto fermo nella mia risoluzione, perchè 
io non posso nè voglio trovarmi in una falsa po- 
sizione... e la nostra sarebbe falsissima, e bi- 
sogna ad ogni costo evitarla. 

Eug. Le vostre parole, o Mario, sono assai poco 
delicate, ed anzi per me ingiuriose : voi cono- 
scete il mio carattere , e sapete pur troppo 
se io usi tollerare ingiurie da chicchessia ; però 
io voglio credere che voi non abbiate avuto 
l’intenzione di offendermi , e con ciò intendo 
darvi una prova di quella stima che ho sem- 
pre avuta per voi... anche prima del mio ma- 
trimonio. 
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Mario. É voi ardite evocare il passato ? , . . 

Eug. Ora io vi comprendo ... le vostre parole 
suonano per me un amaro rimprovero... ed io 
debbo e voglio giustificarmi. 

Mario. Ma io;.. 

Eug. Ascoltatemi, Mario, ascoltatemi per un 
breve istante. Io fui, è vero, colpevole verso 
di voi, ma la mia non fu già una di quelle 
colpe di cui debba arrossirsi per tutta la vita : 
la mia fu soltanto una leggerezza, della quale 
pur troppo sono stata punita ! Se io rifiutai il 
vostro amore, dopo di aver fatto nascere qual- 
che lusinga nel vostro cuore, ciò non avvenne 
perchè io disprezzassi le vostre doti personali, 
ma solo per la distanza che separava la no- 
stra condizione sociale, e perchè il matrimonio 
offertomi da mia madre era più confacente alla 
mia posizione . . . 

Mario. E voi credete questa una giustificazione ? 

Eug. E voi non avete nulla a rimproverarvi? 
Avete voi dimenticato che il giorno stesso del- 
l’ultimo nostro colloquio voi chiedeste la mano 
di Bianca? Voi dunque nutrivate pure dell’af- 
fetto per lei. Il vostro amore per me non era 
che una simulazione, un inganno; e se io non 
mi fossi a tempo ritratta, sarei rimasta vittima 
del vostro tradimento . . . Ora ditemi, Mario, 
ditemi chi di noi è più colpevole ! 

Mario . Io non amava Bianca, ve lo giuro, ma 
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soltanto nutriva della stima per lei, ricono- 
scendo le sue pregevoli qualità , nè mai dal 
mio labbro era sfuggito un solo accento che 
avesse potuto lusingarla. La vostra condotta 
fu quella che mi aprì gli occhi - e mi fece mag- 
giormente apprezzare il tesoro che mi stava 
vicino ; e fu allora... allora soltanto che per 
la prima volta le offersi il mio cuore. 

Eug. E posso io credervi? 

Mario. Basta così, Eugenia. Noi siamo per ol- 
trepassare i limiti che ci sono imposti dai no- 
stri doveri... una sola parola di più ed il no- 
stro colloquio potrebbe divenire colpevole. Ti- 
riamo un velo al passato . . . Chi di noi ha 
mancato abbia per giudice la propria coscienza. 
Rammentatevi intanto di ciò che vi dissi : dopo 
quello che è tra noi accaduto la nostra sepa- 
razione si è resa più che . mai indispensabile. 
Spetta ora a voi d’indurre Adolfo a tal passo, 
e voi lo farete... sì, lo farete, se vi è cara la 
pace delle nostre famiglie. 

Eug. Ebbene, sia pure . . . 

Mario. Mi affido alla vostra parola. ( saluta , e 
via dal fondo ) 

Eug. Egli vuol separare le nostre famiglie, ed 
io dovrò?... Sì, sarà meglio per tutti? D’altronde 
a quale scopo oppormi? 


y— 
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SCENA VI. 

Servo dal fondo e detta, poi il Principe, 

Ser. (annunziando) S. E. il principe delle Lande. 

Eug. Passi. 

Ser. (via) 

Eug. ( si aggiusta V abito ed i capelli e poi 
siede sul divano) 

Pri. (introdotto dal servo, che subito esce dal 
fondo) Posso umiliare i miei rispetti alla re- 
gina delle dame? (le si avvicina e le stringe 
la mano ) 

Eug. Principe amabilissimo, come state? 

Pri. Bene, sempre bene, e quand’anche dovessi 
lamentarmi di qualche infermità, potrei su- 
bito guarirmi con una ricetta infallibile... una 
vera ricetta miracolosa! 

Eug. ( sorridendo ) Si ? E chi è il medico che 
spaccia tali ricette? 

Pri. Chi ?... Non ridete, signora, questo medico 
sono io. 

Eug. Voi ? 

Pri. Precisamente , e la ricetta i vostri occhi ! 

Eug. Ah! ah! ci siamo!... Per un complimento 
così... a bruciapelo... appena arrivato... non 
c’è male... e d’altronde mi lusinga assai per- 
chè io possa rifiutarlo, 
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Pri. Signora, perdonatemi : abbenchè affettiate 
un’ ilarità, forse più del consueto, io, che sono 
un eccellente fisionomista, mi accorgo che non 
siete in quel buon umore, che vi è quasi abi- 
tuale. 

Eug. Y’ ingannate, Principe: ho avuto, sì, un po’ 
di spleen subito dopo il pranzo , ma ora mi 
sento in gran vena di ridere e di ciarlare un 
po’ a carico di qualche persona . . * Amo la 
maldicenza ! 

Pri. Maldicenza? Questa parola non può con- 
venirvi in alcun modo: questo ridere un po’ 
delle persone è fatto da voi con tanta grazia 
e con tanto spirito, che innamora. Scommetto 
che coloro i quali sono vittime delle vostre 
arguzie , se potessero ascoltarvi , riderebbero 
di loro stessi ! 

Eug. Ma questo, Principe, è un complimento ec- 
cessivo. . 

Pri. Nulla è di troppo quando trattasi di elo- 
giarvi. E la signora Bianca non si fa più ve- 
dere nemmeno in propria casa? 

Eug. La società non è fatta per lei : quella ra- 
gazza ha matto il cervello per suo marito. 
Sono due tipi veramente originali ! Sembrano 
due collegiali che facciano all’ amore per la 
• prima volta. 

Pri. Eh ! Nati ed allevati in campagna; avvezzi 
a sentire il mormorio del proverbiale ruscel- 
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letto, lo stormir delle fronde; avvezzi a bearsi 
del sorgere e del cadere del sole ; usi ad am- 
mirare il chiarore dell’argentea luna ; inter- 
preti del linguaggio degli uccelli e delle piante... 
non possono che trovarsi confusi nel chiasso 
della capitale. 


SCENA VIE 


Bianca dalla porta laterale , correndo , e dotti. 


Bia. Eugenia, Eugenia, corri subito da tuo ma- 
rito... Nel salire in carrozza egli si è fatto male 
ad una gamba, ed ha bisogno della tua assi- 
stenza. Vieni, vieni subito... ( entra correndo 
dalla porta laterale) 

Pri. Signora, potete servirvi con libertà: aspet- 
terò qui il vostro ritorno. 

Eug. Approfitto del vostro permesso. Mi dispiace 
che Bianca sia entrata qui senza nemmeno 
salutarvi. 

Fri. Son sicuro che non era sua intenzione di 
usarmi scortesia. 

Eug. Voi siete troppo indulgente : permettetemi 
intanto che vi lasci... (il Principe V accom- 
pagna sino alla porta ) 

Pn. Rispetto la vostra premura : speriamo che 
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il male non sia grave e che subito avrò la for- 
tuna di rivedervi. 

Bug. Lo spero anch’io, (entra) 

SCENA Vili; 

Servo dal fi ondo , Cavaliere e detto. 

Ser. (al Cavaliere, introducendolo) Favorisca 
attendere qui: vado ad avvisare la signora. 
(via dalla 'porta laterale) 

Pri. Oh! carissimo signor cavaliere, come state? 

Cav. Passabilmente bene, (si stringono le mani) 

Pri. Venite per conquistare cuori ? 

Cav. Oh! voi mi appiccate certi sonagli ! Vi pare 
che io abbia l’aspetto di un damerino ? Al con- 
trario, se mi permettete, dovrei io rivolgervi 
questa domanda. . 

Pri. A me? 

Lav. Sì, a voi, che vi rinfironzite ogni giorno. 

Pri. Decisamente voi volete scherzare. 

Cav. Io non ischerzo, e non mi piace affatto 
il continuo lingueggiare che fate sul mio 
conto. 

Pri. Malgrado ciò io son certo che i miei 
frizzi vi piacciono, perchè lusingano la vostra 
vanità. 

Cav. Vi posso assicurare, Principe, che dei vo- 
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stri frizzi io non mi crogiolo , ma invece m’zn- 
ciprignisco. E una cosa assai riprovevole que- 
sto acciapinarsi di certuni per lanciare con- 
tinui frizzi su persone che meritano il rispetto 
degli uomini onesti e positivi. 

Pri Vedo che gli anni e la società non possono 
cambiare il vostro carattere, e quindi desisto 
dallo scherzare. 

Cav. Bravo: ora voi fate del ben bellezza , e 
meritate la mia stima. 

Pri. Oh... cavaliere; voi, che in fatto di lingua 
siete la Crusca ambulante, potreste farmi co- 
noscere il significato di una certa parola, che 
in una società fu detta al vostro indirizzo da 
certa persona?... 

Cav. Mi reputerò fortunato se i 'miei profondi 
studi e la mia abilità potranno in qualche 
modo soddisfare la vostra domanda : parlate. 

Pri. In una certa società qualcuno faceva la vo- 
stra reclame , ma nella generalità non vi si 
faceva buon eco. 

Cav. Capirete che gli uomini di qualche merito 
sono stati sempre vittime degl’invidiosi ! 

Pri. Può darsi, cavaliere; intanto sul più bello 
di questa scena ecco uno che esclama : oh ! io 
conosco il cavaliere Scilli, e vi posso assicu- 
rare eh’ è un vero beccello. — Sapreste voi 
spiegarmi questa parola ? 

Cav. Subito. ( Che mai vorrà significare ? Sarà 
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certo una parola di elogio per me ! ) Beccello ! 
beccello! {seriamente inflettendo) Eccomi qua. 
Varie sono le opinioni sull’ etimologia di que- 
sta parola, la cui radicale, dalla maggior parte 
degli antichi e dei moderni filologi , si crede 
non sia stata quella che ora si ritiene. Vi 
sono certuni , i quali vogliono sostenere che 
la parola beccello origini nel senso morale 
da baccelleria, che significa un grado acca- 
demico ; altri vogliono definirla nel senso ma- 
teriale, e sostengono che derivi da baccello , 
guscio di alcuni legumi, - il quale guscio però, 
se contiene legumi nel senso materiale , con- 
tiene la scienza e 1’ erudizione in quello mo- 
rale. Dopo varie lotte , si venne più logica- 
mente a scoprire che la parola beccello ebbe 
a derivare da bocellato, che nel senso mate- 
riale significa pane lavorato in forma di cir- 
colo : nel senso morale si è convenuto però 
rifiutare il pane ed accettare.il circolo: cir- 
colo è quasi la figura dell’ emisfero , 1’ emi- 
sfero è la metà del mondo, dunque il luogo ove 
si riunisce il sapere enciclopedico della metà 
del mondo. Però , fra tanti disparati pareri , 
credo di essere io arrivato a trovarne la 
- vera derivazione nella parola bucello, perchè 
bucello materialmente esprime il diininuitivo 
di bue. Or che cosa è il bue ? il bue è l’ani- 
male della pazienza, della forza e dell’ inde- 
ièsso lavoro. 
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Pri. E le cerna, signor Cavaliere, in qual senso 
morale ella le spiega? 

Cav. Oh ! la Crusca rifiuta tutto ciò eh’ è igno- 
bile... del resto potrebbero significare un sem- 
plice ornamento. 

Pri. Già, un distintivo di merito ! 

Cav. Dunque, tutte riunite le varie spiegazioni 
attribuite alla parola beccello, possono com- 
pendiarsi nell’ espressione di un grado acca- 
demico, in un guscio contenente la scienza e 
l’erudizione, nell’enciclopedica sapienza della 
metà del mondo, e nella pazienza, nella forza 
e nell’indefesso lavoro ! 

Pri. Con 1’ ornamento delle corna ! Oh ! C ava- 
liere , com’ è bene illuminato questo pallone : 
lo vedete voi ? ( indicando fuori la finestra ) 

Cav. ( guardando con la lente) No: dov’è? 

Pri. Là in alto. 

Cav. Ma quella è una stella. 

Pri. Ah ! è una stella ? Che volete ! l’aveva preso 
per un pallone ! 

Cav. Avreste dovuto accorgervene di 'primo ac- 
chito... non vedete che non si muove ? 

Pri. No, Cavaliere, lo credeva un pallone così 
grosso da non potere essere molto facilmente 
trasportato dal vento... Compatite il mio equi- 
voco ! 
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SCENA IX, 


Adolfo al braccio dì Bianca, Eugenia e Mario 
dalla 'porta laterale, e detti* 


Ado. Tranquillatevi : sto assai meglio. — Mario, 
vuoi scrivere una lettera al banchiere Ce- 
rutti ? 

Mario. Di’ pure. 

Ado. Gli farai conoscere che per l’incidente av- 
venuto non posso recarmi da lui a ritirare la 
risposta convenuta. 

Mario. Va benissimo. — Con permesso ( entra 
dalla porta laterale) 

Ado. Oh ! buona sera, signori. 

Pri. Ebbene, signor Adolfo, vi siete fatto molto 
male ? 

Ado. No , si tratta di un piccolo slogamento , 
del quale domani forse non resterà più alcuna 
conseguenza... È un piccolo dolore che pre- 
sto passerà. 

Pri. Io aspettava il ritorno di vostra moglie per 
sapere l’importanza del vostro male. 

Ado. Grazie, Principe. ( Eugenia dunque era con 
lui , e fu perciò che tardò ad accorrere , . ; 
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Questo è troppo ! ) {prende un giornale e lo 
scorre) 

sul divano nulla poltrona sul divano 

Eugenia - Principe Adolfo Bianca • Cavaliere 

Eug. { piano al Principe ) Eccomi a voi, Prin- 
cipe : io sono assai dolente di essermi dovuta 
per poco privare della vostra preziosa com- 
pagnia. 

Pri. Troppo cortese, signora. Io scorgo sempre 
in voi una grazia maggiore che aflascina e 
che incanta ! 

Eug. Vi sono grata , Principe, delle vostre cor- 
tesi espressioni ; ma permettetemi almeno di 
ritenerle troppo esagerate, {seguitano a di- 
scorrere piano fra loro ) 

Cav. {piano a Bianca) Signora, conoscete voi 
chi sia stato Seid , che sia il vilucchio , e 
quanta la forza del Kramsin ? 

Bia. Vi confesso la mia ignoranza, e vi rispondo 
di no. 

Cav. Ve lo spiego io, signora : Seid fu quel gio- 
vine arabo, allievo di Maometto, cui ubbidiva 
ciecamente — il Kramsim è quel terribile vento 
che spira cinquanta volte l’anno nel Sahara 
— il vilucchio è quella pianta, che, simile al- 
l’ellera, fortemente s’attacca serpeggiando. 

Bia. Ebbene ?... 

Cav. Ebbene... Seid sono io, e voi il mio Mao- 
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metto ; il Kramsin è l’ alito vostro che spira 
terribile nel mio Sahara, il mio cuore; il viluc- 
chio è la forza dell’affetto che io nutro per 
voi, e che con le cento braccia a voi mi av- 
vinghia. 

Bia. Non capisco. Cavaliere, a qual proposito 
abbiate voluto far pompa delle vostre freddure 
letterarie !... Suppongo per farmi ridere... ma 
io non ho bisogno di tanto... sono una donna 
alla buona, e non esigo tante ricercatezze per 
farmi rubare un sorriso. Ed ecco che rido... 
ah ! ah ! ah ! rido proprio di cuore !... 

Cav. ( sconcertato ) Non lo aveva pensato... per- 
donatemi. (Fiasco moltiplicato fiasco è uguale 
a fiasco! Mi accorgo che la sapienza non è 
di molto effetto in questo genere di discorsi ! ) 

SCENA X. 

Mario dulia porta laterale , e detti ; poi Servo. 

Mar. ( ad Adolfo ) Ho scritto la lettera e 1’ ho 
spedita con premura. 

Ser. (si avvicina ad Eugenia , e le dice:) Ee- 
celenza, la sarta domanda del mantello per 
cambiarvi la guarnizione. 

Eug. Ah ! sì, me n’era dimenticata . . . 

Pri. Potete servirvi liberamente.. 

Eug. Non occorre. — Bianca, sulla toilette tro- 
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vasi la chiave deH’armadio verde, sarai com- 
piacente trarne fuori il mantello color viola e 
consegnarlo alla sarta. 

Bici, (si alza e va per uscire dalla porta la- 
terale) 

Mario. ( fermandola ) Ritorna al tuo posto. 
Bia. Ma . . . 

Mario. ( serio, con dignità) Voglio così ! (al Servo) 
Avvertite la cameriera che la signora Euge- 
nia ha degli ordini a darle. 

Ser. (via dal fondo) 

Bug. (vivamente offesa) Ho capito, Mario ; ma 
quest'azione ... 

Mario. E meno indelicata della vostra. 

Ado. Oh! 

Mario, (concitato, piano ad Adolfo) Puoi tu con- 
dannarmi ? 


SCENA XI. 

Servo dal fondo , e detti. 

Ser. La madre della signora Bianca chiede di 
sua figlia. 

Bia. Venga, venga subito la mia buona mamma... 
( si avvicina al fondo ) 

Bug. ( alzandosi , al servo) Un momento, (al 
Principe) Con permesso (si avvicina a Bianca 
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e la trae in disparte) Bianca, credi tu con- 
veniente che tua madre entri qui? 

Bia. E perchè mi fai una tale domanda? 

Eug. Perchè io, che amo pure mamma Marghe- 
rita, non vorrei che fosse derisa. 

Bia. Derisa ? !... E da chi ? perchè ? 

Eug. Il Principe ed il Cavaliere riderebbero del 
suo modo goffo di vestire, dei suoi modi tri- 
viali . . . 

Bia. Riderebbero da imbecilli, ed io non mi cu- 
rerei di costoro ! 

Eug. Ma in somma. . . se io ti pregassi ad evitare 
questa scena ... pel tuo meglio . . . 

Bia. Oh ! non mi piego ! Che io mi vergogni di 
mia madre?... No, Eugenia, voglio anzi al co- 
spetto di tutti riceverla ed abbracciarla. 

Eug. Ebbene, io allora mi vi oppongo , e riso- 
lutamente ! 

Mario. ( che si sarà accostato , e che avrà inteso 
tutto ) E con qual diritto? 

Eug. (a Mario ) Anche voi? 

Mario. Anch’io ! E tempo ormai di finirla ! Noi 
siamo in casa nostra, ed i vostri diritti son 
pur quelli di Bianca, {al servo) Introduce- 
tela. 

Ser. {via dal fondo) 

Eug. Signori, perdonate se , mio malgrado , do- 
vrete assistere ad una scena assai ridicola! 
Or ora vedrete mamma Margherita, un tipo 
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di cui molto si avvalse il grazioso DeKoeh! 
( Bianca cade piangendo su di una sedia 
verso il fondo) Vorrà essere una scena assai 
comica, e siccome imiei nervi non mi perrnet- 
terebbei’o di esserne spettatrice, voi mi per- 
donerete se son costretta a ritirarmi. 

Ado. {con piglio severo) Eugenia! 

Eug. {entra dalla porta laterale) . . 

Mario, {al Principe ed al Cavaliere , stringendo 
la mano, di Adolfo) Ecco chi nobilmente mi 
vendica ! 


SCENA XII. 

Margherita dal fondo , e detti. 


Mar. {di dentro) Dov’è, dov’è la mia Bianca? 
{entra in scena: Bianca le si getta fra le 
braccia piangendo ) Oh ! anima mia ! Come 
, stai ! stai bene ? — To’ delle lagrime ?... E per- 
chè ? parla. Che cosa t’hanno mai fatto ? — 
Mario, rispondetemi voi. 

Mario. Ebbene, si, sappiate tutto : Eugenia non 
voleva che vi foste presentata in questa sala, 
e ciò è bastato per affliggere Bianca. 

Mar. ( adagia sua figlia sulla sedia ) Ed è poi 
vero? Eugenia non mi voleva ricevete, essa 
Una falsa educazione. .. 5 
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che io ho nutrita del mio latte ? Ah ! 1* ho 


sempre detto io che non si è ricchi per godere 
soltanto, ma anche per avvilire la classe dei 
poveri! Il gran male che le recava la mia 
presenza !... Ah ! era forse una commedia ? fa- 
ceva forse ridere questi signori?... Ma questi 
signori, se nel cervello han del sale... 


Pri. », 
Cav. 


Oh! 


Mar . Capiranno che la parte ridicola della com- 
media non è rappresentata da me, ma piutto- 
sto da lei; capiranno che la sua superbia la 
disonora, e che essa ha provocato il mio giu- 
sto risentimento ! 


Ado. Basta cosi, Margherita. 

Mar. No, che non basta. E di che si dovrebbe 
ridere? forse perchè la mia veste non è di 
seta? Forse perchè io agisco senza doppiezza, 
ed il mio cuore l’ ho qui , sulla mano , e 
parlo come Iddio mi suggerisce di parlare ? 
Forse perchè non ho dei quattrini , e perchè 
sudo il mio pane? Oh! se di questo dovessero 
ridere . . . che ridano pure . . . potrei aneli* io 
rider di loro ! 


Ado. Non più , Margherita. Io non posso scu- 
sare T imprudenza di Eugenia , ma le vostre 
parole, comunque provocate, sono poco pru- 
denti . . . Ebbene , tronchiamo oramai questo 
scandalo ... e siate compiacente di ritirarvi 
con vostra figlia ... io ve ne prego . . . 
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Mar. Ed io mi allontano . . . ma mi fulmini il 
cielo se porrò più il piede in queste stanze 
— Seguimi, Bianca. 

Bia. Eccomi,, madre mia ( entrano dal fondo) 
Ado. E voi, signori, vogliate dimenticare la scena 
di cui siete stati spettatori , e perdonare se 
l’agitazione in cui ci troviamo non ci permette 
di prolungare l’onore della vostra visita. 

Pì'i. Troppo giusto! — Buona sera. 

Cav. Vi lascio in libertà. — Buona notte. 

Pri. Quale scandalo ! | . . , N 

Cav. Quale orrore! 1 to ‘°> 

Pri. (L’aristocrazia è stata offesa nel» 

suo decoro ! ) I ( andan - 

Cav. ( La Crusca è stata compro- ( dosene ) 
messa nella sua dignità ! ) J 

Mario, (per andare) Io pure ti lascio. 

Ado. Rimani, Mario. 


SCENA XIII. 


Eugenia, Adolfo e Mario. 

Eug. (in tuono satirico) È finita la scena? Io 
debbo ringraziare mio marito per avere de- 
gnamente sostenuto il decoro dell’offesa con- 
sorte. 

Ado. Eugenia, tu hai commessa un’indegna azione, 
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una di quelle azioni che caratterizzano il 
cuore di una donna. . . Tu hai abusato della 
tua posizione . . . 

Eug. Vorresti anche darmi una lezione di mo- 
rale? Vorresti anche umiliarmi? 

Ado. Io voglio ed esigo che da te si dia una 
riparazione. 

Eug. A chi? 

Ado. A coloro che hai oltraggiato. 

Eug , Essi non meritano che il mjo disprezzo. 

Ado. Disgraziata !... (si slancia contro Eu- 
genia ) 

Mar. (arrestando Adolfo) Rispettala, Adol- 
fo !.. . Essa è tua moglie ! 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 


J 
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Stanza da studio di Adolfo; porte laterali, e porta in 
fondo. 


SCENA PRIMA. 
Adolfo, seduto allo scrittoio. 


Ed è pur vero che dopo un anno appena del 
mio matrimonio io ho già perduto quella pace 
che aveva sognata , e che sia in parte sce- 
mato l’affetto di Eugenia per me ?.. . Euge- 
nia, che io credeva un angelo di bontà !... 
Eppure è così! Si crede alla felicità, e si de- 
sidera tanto , perchè poi il dolore riesca più 
intenso ! E la storia di tutte le speranze !... 
Ed ora che mai può convenire alla mia at- 
tualo posizione ? Una separazione potrebbe 
forse restituirmi la pace del cuore !... Ah 
no . . . io sento ancora di amare Eugenia , e 
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lontano da lei sarei sempre infelice | . . . La 
separazione non può convenirmi , e quindi è 
forza appigliarmi ad altra risoluzione , che 
mi sottragga almeno da mali maggiori senza 
compromettere la mia dignità ... Oh! quale 
idea! . . . Poiché la signora Evelina ha do- 
vuto restituirsi al suo villaggio per motivi 
di salute, non potrei ritirarmi colà con Eu- 
genia e sperare così di ridurla a migliori con- 
sigli ? ( suona il campanello ) 


SCENA II. 


Servo dal fondo e detto , poi Mario. 


Ser. Eccellenza? 

Ado. Prevenite mia moglie che desidero par- 
larle sul momento in questo studio. 

Ser. (s’ inchina, ed esce dal fondo) 

Mar. ( dalla porta laterale) Adolfo. 

Ado. Tu giungi a proposito. 

Mario. Ebbene? 

Ado. Mario , a monte con te qualunque riser- 
batezza: tu sei per me più di un amico, tu 
sei un fratello, col quale nqn debbo avere dei 
secreti. 


i 
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Mario. Tu mi rendi giustizia. 

Ado. Sin dal giorno in cui ci siamo divisi di 
abitazione per l’offesa recata da mia moglie 
a Margherita, io non ho più avuto un mo- 
mento di pace : Eugenia si mostra con me 
fredda e indifferente, s’ indispettisce ad ogni 
mia osservazione, pretende nella mia casa 
l’assoluto dominio. . . ed io più non posso nè 
devo permetterlo. 

Mario. Perdona all’amicizia le mie franche pa- 
role: hai tu però saputo frenare a tempo le 
sue esigenze ? le ti sei mostrato all’occorrenza 
giudice e non marito ? 

Ado. Ed ecco ciò che mi si dice da chi vive quasi 
tutto il giorno al mio fianco ! ( movimento di 
Mario) Oh! io non mi lagno di te, no, ma 
della fatalità che sembra volermi persegui- 
tare! (con amaro riso ) Tutti credono che io 
ed Eugenia viviamo in dolce idillio; tutti cre- 
dono che per quanto onesto banchiere, io sia 
altrettanto imbecille in mia casa! ... E ciò 
non è tutto , perchè , oltre a coloro che si 
contentano di mormorare sulla mia debolezza 
soltanto, vi saranno, anche di quelli che ♦ri- 
deranno alle mie spalle, spingendo la maldi- 
cenza al punto di supporre compromesso il 
mio onore per la imprudente condotta di mia 
. moglie !...,, , 
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Mario. Adolfo, bisogna alle volte nella vita ren- 
dersi superiore a tutto ciò eh’ è volgare : i 
maligni esistono dappertutto, ed essi debbono 
sempre trovare soggetto per la maldicenza. 
L’uomo onesto però, purché possa alzare im- 
perterrita la fronte , deve sprezzare 1’ altrui 
malignità, ed avere anche un mezzo sorriso 
di scherno per coloro,, cui è necessaria 1* al- 
trui diffamazione. — Te ne senti tu la forza ? 

Ado. No , Mario. Sarebbe inutile ostentare con 
te una calma ed una indifferenza che mi rie- 
scono impossibili. 

Mario. Allora al rimedio: tu devi assolutamente 
fuggire la società, o piegare tua moglie sotto 
una mano di ferro, che possa renderla timo- 
rosa anche di uno sguardo. Ne avresti tu il 
coraggio ? 

Ado. Ciò fu il mio primo pensiero , e già ne 
tentai la prova ; ma presto ho dovuto convin- 
cermi che sarebbe vano sperarlo, poiché Eu- 
genia non può più ridursi a quella soggezione, 
che deve pretendersi da una moglie saggia e 
virtuosa. Io ho tutto tentato per ricondurla 
sulla via del dovere , *e financo la minaccia 
di una separazione, ma tutto invano . >j . Eb- 
bene, che mi resta a tentare? Abbandonarmi 
a qualche violenza? E dopo ciò? Non otterrei 
che 1’ obbedienza e la calma dell’ istante , e 
non avrei più pace per tutta la vita! 
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Mario. Pur troppo è così!... Ebbene, Adolfo, a 
te non resta che un solo rimedio . . quello 
di fuggire la società, rendendo impossibile ad 
Eugenia di sfoggiare il suo lusso, e sottraen- 
dola dal precipizio in cui potrebbe trascinarla 
la sua sconsigliata condotta. 

Aclo. E sia pure così. Or dimmi, Mario: non 
ti sembra opportuno che io la conduca a vi- 
vere presso sua madre ? 

Mario. E questo il partito che meglio convenga 
alla tua posizione. 

Ado. E dovrei io pure esiliarmi con lei ? . . ; 

Mario. Per riparare una sventura non vi sono 
sacrifizi che T uomo di senno non debba af- 
frontare. 

Ado. Ma se essa non volesse seguirmi? 

Mario. Useresti del tuo diritto. 

Ado. Ed io lo farò ! -r Ma i miei interessi? 

Mario. Hai tu fiducia in me ? ■ 

Ado. ( stringendogli la mano ) E quanta! ; 

Mario. Ebbene, tu mi farai una procura generale 
per tutti gli affari che ti riguardano , ed io 
spero che non avrai a pentirti di avere affi- 
dato nelle mie mani i tuoi interessi. ' ' 

Ado. Ma un tanto sacrificio da parte tua . j .' 

Mario. Non faresti tu l’istesso per me ? 

Ado. E puoi dubitarne ? 

Mario. Dunque è un affare stabilito. 

Ado. Grazie, e di cuore: tu sei un vero amico, 
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Mario. Ed ora permettimi di parlarti di un af- 
fare di banca, il quale non ammette indugi. 

Ado. Di che si tratta? 

Mario. I fratelli Saumier ci telegrafano che la 
casa Mittschòller si è ricusata di pagare la 
cambiale, e che aspettano nostre disposizioni. 

Ado. Ecco il compenso della fiducia I 

Mario. Che credi di doversi rispondere? 

Ado. Che protestino la cambiale , e che poscia 
eseguiscano il sequestro dei beni della casa mo- 
rosa sino alla somma di tremila lire ster- 
line, valore della cambiale rifiutata. 

Mario. Questo pure è il mio. avviso, ed io ti lascio 
per dare subito questa disposizione, {via dal 
fondo) ! ... 


SCENA IH. 1>t ; 

Eugenia, dalla 'porta laterale, e detto . 

« • , » t ’ « 1 ’ *»'. ,,i x • 

•' ! ■» . t. .••• < • • • » ' •!" i 1 

Eug. {con contegno) Mi hai fatto chiamare? 

Ado. Debbo parlarti. 

Eug . Tu vedi, Adolfo, che io non amo attaccar 
brighe : avrei potuto rispondere al servo : dite 
a mio marito che s’ incomodi egli a venire 
nelle mie stanze ... ma non l’ho fatto. 

Ado. Eugenia, tralasciamo le digressioni. 
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Eug. Che hai a dirmi ? 

Ado. Sediamo un momento. 

Eug. ( dopo di essersi seduta ) Ebbene ? . . . 

Ado. Di quanti giorni abbisogneresti per pre- 
pararti ad una partenza? 

Eug. A che una tale domanda?..: • 

Ado. Or ora lo saprai ; rispondi intanto alla 
mia interrogazione. ■ ••• • . • i . . 

Eug. Ebbene , ti rispondo che tre giorni sareb- 
bero sufficienti per apparecchiarmi a partire. 

Ado. Sta bene; sappi adunque che fra tre giorni 
noi partiremo. 

Eug. Noi partiremo?... E dove vuoi condurmi? 

Ado. Ti prevengo che io sono fermo nel 'mio 
progetto, e che tu non varresti a farmi cam- 
biar di consiglio. 1 

Eug. Ma non hai tu calcolato che io potrei non 
accettare la tua proposizione? 

Ado. Qualora un comando fosse da te scam- 
biato per una preghiera, o per un semplice 
desiderio . . . Ecco lo sbaglio ! 

Eug. ( con indifferenza) Ma tu sei oggi di una 
severità spaventevole. ^ • ». j . 

Ado. Io sono irremovibile. Noi ci ritireremo 
presso tua madre, e vi resteremo per sempre. 

Eug. Ed il motivo di questa eroica risoluzione ? 

Ado.. La tua indegna condotta, della quale do- 
vresti arrossire. . 
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Eug. Mi .sono ingannata : io credei sulle prime 
che tu parlassi seriamente di un viaggio per 
• diporto, ovvero per motivi di salute, ma ora 
mi accorgo che hai voluto scherzare, e le tue 
ultime parole son tali che meriterebbero ben 
altra risposta, se non mostrassero ad evidenza 
che si tratta d’un semplice scherzo, di cui, a 
dir vero, non so comprendere l’opportunità e 
lo spirito, 

Ado. Eugenia! . 

Eug. Ma mi credevi dunque tanto ingenua da 
supporre che io mi fossi prestata a questa 
strana ingiunzione ? . Affé ! convien dire che tu 
abbia del tempo a scioperare. ■ . 

Ado. Eugenia , te lo ripeto, per la pace di en- 
trambi è necessario di ritirarci presso tua 
madre ... io lo voglio ... e tu devi a qua- 
lunque costo seguirmi. 

Eug. {con ironia) Questo dunque è un or- 
dine di arresto? Ma non hai tu pensato che 
per esser legale avrebbe dovuto precederlo 
un regolare mandato? Le illegalità non son 
più tollerate nel secolo del progresso. 

Ado. Oh! vivaddio ne ho di troppo dei tuoi in-^ 
sulsi sarcasmi : Eugenia , i miei ordini sono 
precisi ed immutabili: noi fra tre giorni la- 
sceremo Torino, {azione di Eugenia) Sì, fra 
tre giorni, e per sempre ! {va via dal fondo , 
portando il cappello ) 
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Eug. Ed è vero quanto ascoltai? ... E posso 
io più dubitarne?.. . Dunque mi si vuol fare 
una violenza! . . . No, vivaddio , una moglie 
non è una merce che si toglie a baratto, non 
è una operazione commerciale; una moglie 
non è una schiava. . . ed io per la mia in- 
dipendenza mi sento la forza di lottare ener- 
• gicamente con tutti ... * No y io non anderò 
presso mia madre !... dovessi anche provo- 
care degli scandali !... E poi qual colpa mi 
si può rimproverare? Son io forse venuta 
meno ai doveri di onesta moglie? ... Di che 
dunque mi si vuol punire ?... Io sono tran- 
quilla nella mia cosciènza perchè non ho tra- 
dito Adolfo neppure col solo pensiero. 


. ' >• SCENA IV. 

* Mario dalla porta laterale e detta. 

Mario, {vedendo Eugenia, fra sé) Oh! 

Eug. Mario ! 

Mario. Io cercava di Adolfo. 

Eug. Credo che sia fuori di casa. 

Mario. Permettete; {va pei' uscire) 

Eug . (Una : buona idea!) Mario, vi piacereste 
ascoltare una mia preghiera? 
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Mario. Se lo credeste indispensabile non mi ri- 
fiuterei. 

Eug. La mia preghiera è più interessante di 
quanto possiate supporre. 

Mario. Parlate. 

Eug. Siete voi a parte di un progetto testé 
annunziatomi da Adolfo? . . 

Mario . Forse quello di volersi allontanare dalla 
capitale ? >, - . ! 

Eug. Precisamente. • • 

Mario. Ebbene?, i. 

Eug. lo vi prego di distogliere Adolfo da tal 

• divisamente. r< 

Mario. E se io avessi approvate tale risoluzione? 

Eug. Voi?! 

Mario. Io stesso! — Lo trovate forse strano? 

Eug. In altri lo troverei stranissimo, ma in voi 
non mi sorprende gran che; però mi permet- 
terete di chiedervi una spiegazione. La vo- 
stra condotta a mio riguardo mi sembra ora 
più che mai inesplicabile, ed io non so com- 
prendere come voi , che un giorno vi coope- 
raste a pacificarmi con Adolfo, abbiate potuto 
dargli oggi tali suggerimenti , che non sono 
al certo per me molto lusinghieri e graditi. 

Mario. Voi siete in errore supponendo che io 
abbia dato spontaneamente dei consigli ad 
Adolfo. Richiesto da lui del mio avviso, io ho 
francamente approvato la sua determinazione; 
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ed avrei creduto di mancare ai sacrosanti 
doveri di amicizia, e di rinnegare le massime 
di un uomo franco e leale , se per vani ri- 
guardi non gli avessi sinceramente esternata 
la mia opinione. 

Eug. Voi dunque credete necessario che, io sia 
di qui allontanata ed esiliata nel mio vil- 
laggio ? 

Mario. Mancherei alla mia lealtà se vi dioessi il 
contrario. . * ‘ * 

Eug. Vi giuro sul mio onore che io non so com- 
prendervi ! Egli è dunque per solo fine di uno 
scrupoloso dovere di amicizia che voi avete 
insinuato nel cuore di mio marito il germe 
della discordia ... di un odio tenace verso 
di me? 

Mario. Voi mi accusate a torto di queste indegne 
insinuazioni. Vi replico che altro non ho fatto 
fuorché approvare la- risoluzione di Adolfo, 
della quale non sono responsabile ... nè a 
me spetta di misurarne le conseguenze. 

Eug. Or bene, sappiate che io non sono affatto 
disposta ad arrendermi ai capricci di mio ma- 
rito, e che sarebbe inutile ogni insistenza . . . 
— Vorreste voi dissuadere Adolfo dal suo 
progetto ? 

Mario. Mai. 

Eug. E perchè ? 

Mario. Perchè non ne vedo il bisogno. 
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Eug. E non vi sembra necessario di evitare 
mali maggiori, di risparmiare degli scandali? 

Mario . Gli scandali, cui alludete, io non posso e 
non debbo immaginarli. 

Eug. E credete che non abbia a pesare su voi 
la responsabilità di ciò che sarà per accadere? x 

Mario. Signora, io non sono l’educatore di vostro 
marito , nè egli è obbligato a seguire cieca- 
mente i miei consigli; d’altronde io gli ho già 
manifestato 1’ animo mio , e la fermezza del 
mio carattere non potrebbe giustificare il mio 

, mutamento, che sarebbe invero assai strano 
e ridicolo. 

Eug. Mario, la vostra è una viltà ! 

Mario. Ah! voi mi date del vile perchè cerco la 
felicità del mio amico , perchè desidero che 
resti intatta la vostra onoratezza ?... 

Eug. Basta, o signore : rammentatevi che io non 
lw mai mancato ai miei doveri, e che le pa- 
role non sono quelle di un uomo onesto, qual 
voi vi vantate. 

Mario. Voi dunque ritenete che si manchi ai pro- 
pri doveri solamente con la colpa? Voi cre- 
dete che la poca stima verso il marito , che 
le visite assai frequenti di occulti adoratori, 
che la rovina delle sostanze della propria fa- 
miglia, non siano altrettante colpe ? 

Eug. Ma da quando in qua voi foste elevato a 
giudice delle mie azioni ? 
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Mario. Ecco la sola verità che abbiate ora pro- 
ferita! Infatti sono un grande imbecille io a 

voler discutere con voi su materie che deb- 

1 1 ■ , ' » , 

bono necessariamente provocare la vostra in- 
donazione ! . . . Per meritare la yostra stima 
avrei dovuto portarvi il bollettino del mondo 
galante, l’ultimo figurino di Parigi ; avrei do- 
vuto sparlare di tutti , annientare le altrui 
grazie e bellezze per fare maggiormente rile- 
vare le vostre ... ; in una parola avrei do- 
vuto adularvi, corteggiarvi, servirvi!. . . ma 
il mio carattere ripugna da tutto ciò , ed io 
non posso transigere colle mie convinzioni... 
Ed ora permettetemi . . . qualunque altra di- 
scussione sarebbe tra noi impossibile. ( via) 
Eug. ( disperata ) Avvilire eosì una donna, in- 
sultarla vigliaccamente per un preteso do- 
vere di coscienza !... E vi fu un tempo 
in cui io fui inclinata ad amare quest’ uo- 
mo . . . Ah ! un cuore così abbietto non era 
degno di possedermi ! Intanto è necessaria 
una pronta ed energica risoluzione !... io 
non posso p non voglio seguire mio marito... 
il mio amor proprio ne resterebbe offeso. . . 
D’ altronde avrei io la rassegnazione neces- 
saria per vivere in quelle campagne isolata 
dal mondo, e per seppellirmi con lui per tutta 
la vita ? Potrei staccarmi da tutti i piaceri , 

Una falsa educazione. 6 
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che rendono gradita la mia esistenza? Potrei 
rinunziare a quella vita inebriante, che mi è 
indispensabile? ... Ah! no , non sarà mai. . . 
dovessi pure morirne! (si trova in completo 
orgasmo f e suona il campanello ) . . 


••••••. .! / . • ... : 

SCENA V. 

’ tt.'iC . .1 ■ j , ■ 

Servo dal fondo , é detta. 

Ser. ( fermandosi sulla soglia) Comandi. 

Eug. Avvertite Laurina di recarsi subito da me. 

Ser. (via) , " . " ' . • ! 

Eug . Intanto non si perda un istante, (si avvi- 
cina allo scrittoio ) Una lèttera per Adolfo 
è indispensabile, (siede e scrive) « Adolfo, 
« al momento in cui tu leggerai la presente 
« io sarò lontana da Torino $er sottrarmi 
« alla tua violenza. Io non potrei .vivere di- 
« menticata nel fondo di un villaggio, ed il 
« tuo strano comando mi costringe ad una 
« disperata risoluzione. Io comprendo tutta 
« la gravità del passo che son per dabe ; ma 
« non potendo con te sostenere una ' lotta , 
« nella quale dovrei soccombere, non mi re- 
« sta altro scampo che quello di fuggirti. » 
(piega la lettera ) 
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SCENA VI. 

j.’ ' • . 

Laurina dal fondo , e detta. 


Lau. Ai suoi ordini, signora. 

Eug. Laurina, sei tu capace di mantenere un 
segreto? 

Lau. Ella conosce la mia riserbatezza. 

Eug. Or bene, io debbo fare uno scherzo a mio 
marito : in cinque minuti prepara la mia cassa 
da viaggio. A te, prendi: {le da una moneta) 
al ritorno della mia escursione ti- regalerò il 
doppio se saprò che avrai ben custodito il mio 
segreto. 

Lau. (Venti lire, e poi altre quaranta ! E come 
si fa a rifiutare?) Non dubiti, signora: fra 
cinque minuti avrà tutto pronto, e poi acqua 
in bocca, e silenzio assoluto. 

Eug. ( andandosene dalla porta laterale) Io ti 
attendo nelle mie stanze; rammenta bene la 
tua e la mia promessa, (via) 

Lau. Stia tranquilla. — Una partenza di na- 
scosto a suo marito* e per un semplice scherzo? 
Uhm ! Io non posso ingoiarla così facilmente ! 
Ad ogni modo se io potessi avere degli scru- 
poli ecco un talismano ( indica la moneta) 
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che avrebbe la virtù di cacciarli; per altro 
io non son mica certamente la custode della 
padrona, ma sono semplicemente al suo ser- 
vizio, ed il mio obbligo è quello di ubbidirla. 
Sono dunque in perfetta regola, e corro a 
servirla. ( va per uscire dal fondo) 


> SCENA . VII. . 

Cavaliere, introdotto dal Servo, e detta. 

... . 1 ■ • . , 

i » 

Ser. {al cavaliere) Se vuole, può attendere qui 
il padrone.; . .. , 

Cav. Va benissimo. , 

Ser . (via dal fondo) 

Lau. (s’ inchina per uscire) Signore! . . . 

Cav. Andate via, bella pulzella? 

Lau. (Pulzella?) Signore, io non comprendo 
questa parola. 

Cav. Ignoranza del volgo! — Non è necessario 
che la comprendiate ... l’ho detto io, e ca- 
pirete che ... 

Lau. Io non capisco niente affatto , ma dubito 
molto che questa parola sia poco onesta , o 
per lo meno equivoca. Io già conosco per 
esperienza* il bel vezzo degli uomini galanti ! 
Appena vedono una giovine cameriera sup- 
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pongono subito che la sia di quel numero che 
essi van cercando . . . Sappia però che non 
son tutte le stesse le cameriere, e che non è 
così difficile come le mosche bianche trovarne 
delle oneste. 

Cav. Un momento, mia cara, voi vi sbagliate: 
sapete voi che s’ intende per pulzella ? 

Lau. Basta così, non vorrei che la mi volesse 
anche minchionare ! Io vado , signore , ma si 
ricordi sempre che non tutte le cameriere 
possono essere trattate egualmente ... se ne 
ricordi bene, e faccia di non capitare in mano 
di qualcuna che voglia levarle il vezzo di 
usare delle ' parole equivoche, perchè gli sgru- 
gnoni delle cameriere la non creda che siano 
roba da disprezzare ! ( via subito dal fondo ) 

Cav. ( sbalordito ) Tutto effetto d’ignoranza, 
tutto conseguenza della mancanza d’ istru- 
zione !... Ah il nostro secolo volge alla de* 
cadenza !... 


SCENA Vili. 

Mario dal fondo , e detto . 1 

i » . * » * ' ' 

Cav. Onorevole signor Mario. 

Mario. La riverisco , signor cavaliere : in che 
posso servirla? 
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Cav. Ecco : io veniva, a dir vero, in cerca de! 
signor Adolfo, ma siccome l’affare di cui devo, 
parlargli è puramente commerciale, potrei an- 
che trattarlo con lei, se mi fosse gentile di 
pochi minuti di colloquio. 

Mario. Sono a servirla: si accomodi ( siedono ) 
Di che si tratta ? 

Cav. Entro subito in argomento apodittico. Al- 
lorché io di quando in quando mi riposo dai 
miei continui studi letterari ... 

Mario. Scusi, ma se pel momento potesse met- 
ter da parte la letteratura mi farebbe un 
piacere ; del resto , trattandosi di un affare 
commerciale, credo si possa farne a meno. 

Cav. Non è possibile, perchè lo studio entra nel 
nostro colloquio come il punto di partenza , 
come la causa movente, che deve giustificare, 
legittimare, e direi pure legalizzare la pre- 
ghiera che son per darle. 

Mario. Parli allora di letteratura , poiché lo 
crede necessario. 

Cav. Come dunque le diceva, allorché mi riposo 
dai miei continui studi letterari sono uso di 
recarmi a fare quattro ciarle al casino . delle 
Arti. Colà ieri sera fui costretto di supplire 
al giuoco un mio amico, che premurosamente 
dovette andar via. 

Mario. Va benissimo, avanti. 

Cav. Dopo che sedei al posto dell’amico, e presi 


Digitized by Googte 



ATTO TERZO 87 

le carte fra le mani j venni con sorpresa a 
conoscere che si trattava di una scommessa 
di mille lire. 

Mario. Bagattella ! 

Cat. Capirà che io non potei allora più rifìu-f 
tarmi , quantunque lo desidérassi ardente-? 
mente , giacché avrei fatto una figura assai 

■ meschina ! ... 

• i * \ 

Mario. E continuò a giuocare. , , Acceleri. , . ac*- 
celeri ... 

Cav. Non dubiti eh’ io la terrò ben poco sulla 
fune. Sia che io conoscessi assai poco quel 
giuoco, sia che il giuoco non fosse mai stato 
il mio forte, sia che io avèssi timore di per-? 
dere una cifra così importanté senza mia sod^ 
disfazione, ed anzi mio malgrado, io mi tro^. 
vai come disteso su di un ectdeo , e non fui 
il vincitore di’ quella somma rispettabile, che 
perdei sulla parola . . .. perchè la mia borsa 
ne era sprovvista. 

5 Mario. E dopo ? 

Cav. Dopo ciò, la speranza di vincere quello che 
ave a perduto ini fece rinnovare il rischio di 
‘ 1 altre mille lire ... 

\ ’ L ' i •“* r » ( 

Mario. Che ha forse egualmente perduto !... 
Sintesi, signor cavaliere. 

Cav. Per abbreviare la mia esposizione , come 
ella desidera, mi volgo al fine. Quando io mi 
alzai dal tavoliere avea perduto sulla parola . 
quattro mila lire. 
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Mario. Una buona somma! — E poi?- 

Cav. E poi . . . Null’altro. 

Mario. Sicché?... 

Cav. I debiti di giuoco si pagano fra venti- 
quattro ore, ed io debbo pagare il mio prima 
di stasera ... 

Mario. E perciò? 

Cav. Perciò io era Venuto per pregare Adolfo. . . 

Mario. Per ... 

Cav. Per ottenere il favore di avere prestate 
quattro mila lire. 

Mario. Vedo, signor Cavaliere, che ella è ben 
poco informata della nostra casa commerciale, 
poiché sembra ignorare che noi non usiamo 
far prestiti. 

Cav. Come? Mi darebbe una negativa? 

Mario. Mi duole, signore, di non poterla conten- 
tare: ella si è mal diretta. 

Cav. Non occorre dire che io avrei pagato gli 
interessi . . . 

Mario. ( alzandosi ) Le replico eh’ è ugualmente 
impossibile. 

Cav. ( alzandosi ) Mi permetterà almeno che io 
mi rivolga al signor Adolfo, da cui, spero, non 
riceverò un rifiuto. 

Mario. Faccia pure come le aggrada. 
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* r ’ •' i , 

SCENA IX. 

• • !.. >’ 

Adolfo dal fondo , e detti. 


Ado. ( pallido in volto: il suo viso esprime im- 
menso ma calmo e dignitoso dolore: posa il 
cappello, e va a sedere allo scrittoio colla testa 
fra le mani ) 

Cav. Eccolo appunto. 

Mario. (Qual turbamento!) 

Cav. Signor Adolfo, la riverisco... (dopo breve 
pausa ) (Non risponde al saluto .... Cattivo 
segno!) Scusi se son venuto a disturbarla. 
Ado. Favorisca ritornare un altro giorno: per 
ora non posso ascoltarla.,. . .. ; ,, 

Cav. Ma si tratta di un affare di urgenza . . . 
Ado. ( impazientito ) Perdoni, per ora è impos- 
sibile. , . . • 

Cav. Mi sbrigo in due parole ... -, . 

Ado. ( alterato ) Spero che non mi vorrà co-* 
stringere a commettere una inciviltà. 

Cav. Oh! si calmi, si calmi.. . La lascio in li- 
berta. Io sono forse capitato in un brutto 
momento , e so esser prudente , senza che 
melo suggerisca alcuno!... ( salutando ) Servo 
di lor signori, (va per andare e torna subito) 
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Scusi, signor Mario, una sola parola. ( lo tira 

• a parte) ; 

Mario . Dica, e si affretti. 

Cav. Essendo stato più volte in sua casa per 
ossequiare la signora Dianca, mi si è sempre 
risposto che trovavasi impedita... Saprebbe ella 
dirmi quando potrei riverirla? 

Mario. Le dirò francamente che dal giorno in cui 
abbiamo cambiato domicilio abbiamo anche 
aiutato tenore di vita , e perciò mia moglie 
non riceve più visite. 

Cav . (Scacco matto su tutta la linea! ) Ilo ca- 
pito e non occorre altro. — ( salutando ) Nuo- 
vamente. {via dal fondo) 

Mario, {accorrendo verso Adolfo) Adolfo, tu sei 

• pallido come la morte, i tuoi occhi sono stra- 
lunati! .. . . Ohe vuol dir ciò ? ' 

Ado. Vuol dire che l’infamia si è stampata sulla 
mia fronte. 

Mario. Io non comprendo . . . Spiegati. 

Ado. ( porgendogli la lettera di Eugenia, da lui , 
sempre tenuta fra le mani) Leggi. 

Mario, {dopo che l'avrà scorsa con visibile do- 
iQre) E che perciò? Tua moglie è fuggita. .. 
ebbene, a lei il disonore. 

Ado. Mario, il tuo stoicismo, mi agghiaccia 

' Credi tu che io possa starmi indifferente a 
> tanta vergogna ? •? 

Mario. Vorresti’ tu dunque gettarti in braccio alla 
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disperazione per un errore, del quale . tu non. 
sei responsabile? 

Ado. E puoi tu credere' che con la disperazione 
che m’ invade, con la collera che mi uccide, 

. io possa sorridere d’ indifferenza y quando al- 
tri lo farà per insultarmi, vedendo . Eugenia 
in braccia . . * . 

Mario. Che? Tu sospetti dunque che ella ;sia fug- 
.. , gita, con un uomo ? > :• . 

Ado. E puoi , dubitarne ? ;• > ... 

Mario. Tu t’ inganni, Adolfo : io beni conosco Eu- 
. i genia, e se essa; potè per un istante dimenti- 
care il proprio dovere, non può *. certamente 
aver macchiato il suo onore, di cui era tanto 
orgogliosa. 

Ado. E il principe delle Lande, cui ella accor- 
dava ogni preferenza, credi tu che sia estraneo 
alla sua fuga ? . 

Mario. Quale ingiusto • sospetto ! 

Ado. Mario, o tu menti, e la tua menzogna è 
inutilmente pietosa ; o tu sei un fanciullo, e 
presto ti accorgerai di esserti ingannato. 

SCENA, X-. . 

.. EveItInà, e Laurina dal fondo, e detti. • 

' ’ J . * . , / : 

Lau. (indicando Adolfo e : Mfcr io rad felina \ 
Eccoli, signora. 
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Ève. Adolfo . Mario . w 

Ado. Yoi qui signora ? ' . . ' ' 

Ève. Io vengo a fare una dolce sorpresa a mia 
figlia ? 

* Ado. Yoi dunque ignorate? 

Ève. Che cosa? - 

Ado. La fuga di Eugenia . . . 

Lau. (Altro che scherzo!) ( entra dal fondo) 

Ève. Ah! . . . Mia figlia? . . . No, non è possi- 
bile . . . essa è incapace di tanta perfìdia ! 

Ado. Sì, che lo è! . . . Vostra figlia è sparita 
dalla mia casa . . . Vostra figlia si è coperta 
di obbrobrio . . . Vostra figlia ha disonorato 

• il mio nome! ... < • • 

Ève. Quale ingiurioso linguaggio! .... Ma le 
prove, le prove?... . 

Ado. ( 'porgendogli la lettera di Eugenia) Leg- 
gete, ed apprendete la nostra sventura! 

Ève. {dopo averla letta) Gran Dio! . ; . Ma 
ciò non giustifica le vostre accuse... E voi po- 
tete sospettare?..'. 

Ado. Sì, che sia fuggita con altri ... 

Mario. Adolfo ! 

Ève. E chi è quest’ uomo ? 

Ado. Esso è . . . 

Mario. Adolfo, tu commetti un’ indegna azione. 
— Perdonate, signora. . . la partenza di Eu- 
genia lo ha esasperato in modo . . . Egli non 
sa quel che si dica . . . 
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Eoe. Voi tentate invano di nascondermi la ve- 
rità ... io debbo tutto conoscere ... Il suo 
nome? 


SCENA XI. 


Servo dui fondo e detti. 


Ser. ( annunziando sulla soglia dell' uscio') S. E. 
il principe delle Lande. 

Ado. ( vivamente sorpreso e rassicurato) Egli 
qui ? ! 

Mario. Ebbene, Adolfo ? 

Ado. Abbracciami, amico mio, tu avevi ragione. 
Ève. Era egli dunque?. .. Dio! ti ringrazio! 

Ado. {al servo) Fate al Principe le mie scuse, 
perchè oggi non posso riceverlo. 


FINE DELL’ATTO TERZO. 
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Stanza in casa di Adolfo destinata àd Erettna. 


SCENA PRIMA.: . - . 

' • i . * 1 * 

Evelina, seduta. '* • 

Tre giorni, ed ancora nessuna nuova ! ■>— Mia 
figlia fuggita, mia figlia compromessa nella 
sua riputazione !... Oh ! questi dolori sono per 
una madre di quelli; che uccidono !... Ho spe- - 
rato che un momentaneo delirio avesse potuto 
colpirla, e che subito fosse rientrata in sè stes- 
sa .... ho fatto mille altre congetture per 
’ scusarla ai miei occhi... Ma invano .u . Dopo 
tre giorni non. mi è dato più nulla a spera- 
re , e pur troppo- mi accorgo che ho fidato 
nel mio cuore di madre e non ’>in quello- di 
Eugenia i.i-. 


96 


UNA FALSA EDUCAZIONE 


SCENA II. 

*■"' ' ' j ; , t • ' 

Margherita e detta. 

Mar. (dal fondo) Si può? 

Ève. Entrate, Margherita. 

Mar. E sempre addolorata!... Ma che bisogno 
c’è poi di accorarsi tanto ? Una figlia come 
quella lì non merita davvero di far soffrire 
tanto una buona signora come lei. 

Ève. L’azione di Eugenia non merita nè com- 
pianto nè perdono, ma il cuore di una madre 
non può mai nutrire dell’odio per la figlia sua. 

Mar. Ma perchè, domando io, non le ha scritto 
quella cattivaccia ? Se era in uggia col marito 
perchè non scrivere alla madre? 

Ève, Ecco ciò che pift mi addolora ! 

Mar. Ed ora veda quanta differenza corra tra 
Bianca ed Eugenia, che, non fo per dire, la 
non; è del medesimo stampo.' 

Ève. ( con affettuoso rimprovero ) Margherita... , 

Mar. La scusi se non posso tacere. Noi, povera 
gente, signora, si vive di lavoro e di sacrifi- 
zi, ma giustamente esigiamo che, in compenso 
delle nostre premure, ci si tratti con amore... 
Ed . io, lo so io soltanto, quante notti vegliai 
ai piedi del letto di quell’ingrata, quante volte 
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fili vittima dei suoi capricci, e con quanto 
cuore l’allevai !... E la ricompensa di tutto 
questo ?... freddezza, disprezzo, insulti !... E non 
creda, sa, ch’io me ne lagni per me solamente, 
ma più di tutto non so darmi pace pensando 
alla sua ingratitudine verso Bianca, ed in qual 
modo mia figlia fu spesso da lei maltrattata 
ed avvilita !... 

Ève. Il vostro risentimento è troppo giusto, Mar- 
gherita, ed io sono mortificata di non poter 
trovare una parola di scusa per quell’ inde- 
gna 3 E Bianca ? 

Mar. Afflitta, mia cara signora. Dopo tutto essa 
l’ama ancora. 


SCENA III. 

Adolfo dal fondo , e detti. 


Ado. ( entra lentamente: è pallido in volto) 
Avete ricevuto lettere di vostra figlia ? 

Ève. Nessuna. 

Ado. Alle tante perfìdie si è aggiunta aflche 
questa!... Non scrivere neppure alla madre 
da cui era idolatrata !. . . Oh ! Eugenia non è 
solamente una cattiva moglie, ma una pessima 
figlia ! — Perdonate , egregia signora, perdo- 
Una falsa educazione. 7 
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nate questo sfogo involontario del mio cuore 
esulcerato. 

Mar. Senta, signor Adolfo, anch’io l’ho con quella 
cattivaccia, ma pure spero ancora nel suo 
ravvedimento. 

Ado. E che importerebbe ciò ? Credete voi che 
il suo pentimento possa riabilitarla agli oc- 
chi miei ? L’errore di Eugenia è uno di quelli 
che un uomo di onore non può nè deve giam- 
mai perdonare. 

Mar. Ma poniamo il caso che essa si presen- 
tasse qui, pentita, e col sincero proponimento 
di espiare i suoi torti ?... 

Ado. Potrebbe tutto sperare all’infuori del mio 
perdono ! 

Mar. Eh ! le son belle parole queste, ma quando 
quello ch’io spero sarà un fatto vorrei vedere 
se aveste cuore di non perdonarla. 

Ado. E n’ebbe ella forse pel mio onore, per quello 
di sua madre? 

Ève. Adolfo, il vostro sdegno è giusto pur troppo, 
e non crediate che il -mio sia minore. L’er- 
rore di Eugenia ha colpito entrambi, e per quanto 
il mio cuore materno si sforzi a scusare mia 
figlia, io non so trovare nè per me nè per 
voi una sola parola di conforto. 

Ado. Grazie, signora, il vostro nobile linguaggio 
mi rende giustizia, e fa tacere per un istante 
gl’ impulsi del cuore. 
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Ève. Io sento il bisogno di respirare unpo’d’a- 
ria libera sulla terrazza. Permettete che vi 
lasci, (via dalla porta laterale) 

Ado. Vedeste voi Mario? 

Mar. Egli è fuori di casa con Bianca , sempre 
con la speranza di aver notizie di quella di- 
sgraziata. 

Ado. Amico impareggiabile ! — Io mi ritiro nel 
mio studio : appena sarà di ritorno vi com- 
piacerete avvisarmi, (entra) 

Mar. Sarà servita. — E vero che io stessa ho 
consigliato al signor Adolfo di perdonare Eu- 
genia nel caso fosse tornata pentita , ma l’ ho 
fatto per compassione di lui, e non già per 
quella cattiva, che non merita alcuna pietà! 
Ih ! ih ! la gran signorona !... tutta boria . . . 
che si è creduta in diritto di umiliar tutti 
pei suoi abiti di velluto e pei suoi gioielli !... 
Ma se laggiù in campagna noi non possediamo 
nè vestiti di lusso , nè collane , nè braccia- 
letti, abbiamo invece la sincerità del cuore 
e l’onestà dei costumi, che valgono meglio di 
qualunque ricchezza !... 
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SCENA IV. 

Mario dal fondo y e detta. 

Mario. Mamma Margherita, allegramente ! 

Mar. Allegramente? Dunque abbiamo buone nuo- 
ve ?.. . dite subito . . . 

Mario. Mi spiego in due parole. Quando io, ap- 
pena giorno, stava per uscire con Bianca per 
fare delle nuove ricerche, mi pervenne per la 
posta un biglietto di Eugenia, la quale ci ad- 
ditava il luogo di sua dimora e ci pregava 
di andarla a trovare. Noi fummo subito da 
lei : era in casa di una sua amica , e non 
posso descrivervi lo stato compassionevole 
in cui la trovammo : si gettò al collo di 
Bianca piangendo dirottamente, e mostran- 
dosi amaramente pentita di quel passo scon- 
sigliato, cui fu indotta da sola momentanea 
imprudenza, effetto di una falsa educazione. 

Mar. Eh ! lo diceva sempre io alla buona si- 
gnora di sua madre che con quell’educazione 
Eugenia sarebbe riuscita un poco di buono. 

Mario. Essa sarà qui a momenti, accompagnata 
da Bianca ; noi quindi dobbiamo preparare il 
terreno per farle ottenere il perdono del marito 
e della madre. 
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Mar. Magari ! ma come si fa ? 

Mario. A mio credere dovrebbesi prima pacificarla 
eoa sua madre. 

Mar. Certamente che s’ ha da far così ! E di 
questo m’impegno io stessa, perchè tengo in 
serbo certe ragioni convincenti, che piegheranno 
immancabilmente al perdono il cuore della si- 
gnora Evelina. 

Mario. Quanto ad Adolfo lasciatene la cura a 
me ed a Bianca, e spero che le nostre pre- 
ghiere non saranno infruttuose, avendo noi in 
mano non dubbie prove dell’onestà di Eugenia. 

Mar. Io aon certa che voi troverete una forte 
resistenza, ma ciò non vuol dire. Si combat- 
terà accanitamente, ma si arriverà a vincere; 
ne sono sicura. 

Mario. Tanto meglio !... E noi combatteremo eroi- 
camente. Intanto non si perda un istante ; an- 
date voi subito a parlare alla signora, ed io, 
appena giunta Eugenia con Bianca , la intro- 
durrò di nascosto ad Adolfo. 

Mar. Benissimo. Oh ! ecco la signora Evelina 
che torna dalla terrazza . . . lasciatemi sola 
con lei. 

Mario. Ed io corro al mio posto. ( via dal fondo) 
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SCENA V. 


E velina dalla porta laterale , e detta. 


Mar. ( correndo incontro ad Evelina) Mia buona 
signora, la si sente ancora male ? 

Ève. Malissimo. 

Mar. Ella però, che tante volte mi suggerì di 
aver fiducia nella provvidenza, ora dovrebbe 
averne lei, e molta. 

Ève. E credete voi che la ragione possa riuscire 
a combattere i moti irrefrenabili del cuore? 

Mar. To’, vorrebbe ella convincer me su tal ri- 
guardo ? Sarebbe appiccare un’ altra stella in 
cielo !... Dico però che un tantino di rifles- 
sione la non starebbe male anche adesso, molto 
più che io son sempre fissa nell’idea che quella 
cattivacela potrà divenire col tempo, dopo la 
lezione ricevuta, qualche cosuccia di buono... 
E il primo passo sarebbe un vero pentimento 

. ed un completo perdono. 

Ève. E potrebbe essa sperarlo ? E se pure io 
volessi perdonarle lo farebbe Adolfo ? 

Mar. Egli 1’ ama tanto ! 

Ève. Vana lusinga ! 

Afar. Oh ! questo lo vedremo poi. Ella intanto 
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avrebbe la forza di respingerla se mai le ve- 
nisse d’innanzi? 

Ève. Ma voi mi parlate in un certo modo quasi 
mia figlia fosse già qui , e non aspettasse che 
un mio cenno per presentarsi ?... 

Mar. Questo poi no ; ma ormai non fo più mi- 
steri. Io sono stata assicurata che a mo- 
menti Eugenia sarà qui. 

Ève. Essa qui ?... Ne siete voi ben sicura ?... Mia 
figlia!... Io potrò dunque rivederla?... 

Mar. Ah ! Veda se io stava nel vero dicendo 
che l’avrebbe perdonata ! 

Ève. Perdonarla io ?.. . No, non lo posso e non 
lo debbo : essa, più di me, ha offeso Adolfo, ed 
a lui pel primo che deve chieder perdono. 

Mar. Signora , la non imbrogli la faccenda , la 
dia retta a me , ascolti per poco le voci del 
suo cuore, e pensi che una madre, qualunque 
sia la colpa della figlia, non può ricusarle il 
suo perdono. 

Ève. Ma dovrei far tacere le voci della giusti- - 
zia per non sentire che quelle del cuore ? 

Mar. Signora, la non s’ incaponisca in quest’ i- 
dea, non cerchi scrupoli nel credo . . . 

Ève. È inutile. Margherita, mi sta troppo a cuòre 
la dignità della famiglia per commettere una 
debolezza. 

Mar. 0’ la senta allora. Giacché ella crede di 
far cosi, io metterò fuori una certa ragione, 
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che, spero, avrà la virtù di convincerla. Euge- 
nia non ha commesso un errore per indole per- 
versa, ma perchè il suo carattere , corrivo e 
puntiglioso , le pose per poco la benda agli 
occhi. Molte e molte donne si son trovate ne- 
gli stessi casi di Eugenia , dirò anzi in altri 
peggiori, eppure non son mai trascese ad azioni 
così arrischiate e così indecorose. Da dove 
dunque questa differenza di agire, questa va- 
rietà di caratteri ?... Per me io credo che de- 
rivi o dalla nascita, o dalla educazione... Eb- 
bene... crede ella che il suo modo di educare 
Eugenia non sia stata la prima cagione che 
la trascinò • a quel passo malaugurato ? 

Ève. Che dite mai, Margherita? 

Mar. Quello che ci ho nella zucca , perchè io 
sosterrò sempre che la colpa maggiore, seb- 
. bene non diretta, l’abbia lei, signora, nella con- 
■ dotta di Eugenia. 

Ève. Quali rimorsi volete voi suscitare nel mio 
cuore ? 

Mar. Quelli che son necessari per convincerla 
che ella per la prima è tenuta a perdonare 
sua figlia. Senta : se avessi anch’ io educata 
male mia figlia non starei qui a parlarle 
così, perchè in vangelo ci abbiamo che non è 
dato scagliare la prima pietra se non a co- 
lui eh’ è senza errore. E su questo riguardo 
la mia coscienza è tranquillissima. 
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Ève. (commossa) Ah! Margherita, voi mi aprite 
gli occhi alla luce!... Perchè, perchè non ho 
io diversamente educato mia figlia? 

Mar. La vera educazione sta qui (indica il cuore) 
e non nel solo cervello. 


SCENA VI. 


Mario, Bianca, Eugenia dalla porta laterale 

e dette. 


Mario, (piano ad Eugenia) Venite avanti, ecco 
il momento opportuno. 

Eug. (gettandosi ai piedi di Evelina) Perdono , 
madre mia, perdono... io sono ancor degna di 
stringere le tue ginocchia. 

Bia. Sì , buona signora , essa è ancor degna di 
lei . . . 

Ève. Qui nelle mie braccia... una madre può tutto 
dimenticare, ed il mio cuore parla ancora per 
te ; ma sei però veramente degna del mio per- 
dono ? 

Eug. Ah ! si, madre mia , io non ho macchiato 
il mio onore... te lo giuro innanzi a Dio. 

Mario. Ecco Adolfo. 

Bia. Lasciatemi con lui... ritiratevi... e tu pure 
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Mario... Se farà d’uopo verrai in mio soccorso 
( entrano tutti dalla porta laterale , meno 
Bianca ) 


SCENA VII. 

Adolfo dal fondo e Bianca. 

Ado. Bianca, voi qui ? 

Eia. Veniva appunto in traccia di voi. 

Ado. Quale urgente motivo ?... 

Eia. Io debbo annunziarvi . . . 

Ado. Che ? 

Eia. Il ritorno di Eugenia . . . 

Ado. Possibile !... 

Eia. Ed il suo sincero ravvedimento . . . 

Ado. Miserabile !... Ed osa qui presentarsi ?... 
non si vergogna d’incontrare i nostri sguardi ? 

Eia. Essa non deve vergognarsi ; essa ha com- 
messo una imprudenza, ma non mai una colpa, 
e può tuttavia portare onoratamente il vostro 
nome. 

Ado. Ecco una pietosa menzogna ! 

Eia. (dopo una breve pausa) Adolfo, avete voi 
della stima per me? 

Ado. Io vi credo onesta e sincera... ecco tutto. 

Eia. Potete dunque dubitare di quanto vi ho 
detto ? 
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Ado. E sia pure, sia pure essa innocente di grandi 
colpe... chi le presterà fede? Il mondo giudi- 
dica dalle sole apparenze. 

Bia. Adolfo, fin qui io vi ho creduto un uomo 
generoso e superiore ai pregiudizi di una stolta 
società , buona a condannare , mai a riabili- 
tare, compiacente negli scandali, avara negli 
elogi spassionati : fin qui io vi ho giudicato 
un uomo che si fosse per la sua logica ele- 
vato sulla comune volgarità... Mi sarei io in- 
gannata?Non voglio crederlo. — Sentite, Adolfo, 
io posso darvi tali prove dell’ onestà di Eu- 
genia da non potersene desiderare maggiori , 
ma non voglio esporvele se pria non la per- 
donate per impulso del cuore, riposando sulle 
assicurazioni di un’ amica leale, che non può 
ingannarvi. 

Ado. Ma sia essa pure innocente agli occhi di 
Dio, non è sempre colpevole verso di me ? 
Bia. Ebbene dunque, leggete, e se potete, ri- 
cusatele ancora il vostro perdono. Ecco una 
lettera che Eugenia mi ha incaricato di far 
giungere al principe delle Lande, e che voi 
stesso potrete inviargli, (gliela 'porge) 

Ado. (legge) « Principe, la vostra offerta è un 
« insulto che io non merito, perchè nessuna 
« mia azione 1’ ha potuta autorizzare : se io 
« non sdegnai il vostro corteggio , respinsi 
« però sempre ogni vostra parola che offen- 
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« dava menomamente il mio decoro. La vo- 
« stra azione è da vile, perchè] vile è colui 
« che insulta la sventura !... Ma la sven- 
« tura spesso , forte della sua coscienza, si 
« rialza , e può colpire del suo giusto di- 
« sprezzo i vigliacchi pari vostri ... Ed 
« ora sappiate che la vostra lettera, anzi 
« che perdermi, mi ha salvato dal disonore, 
« avendomi mostrato l’ abisso in cui avrei 
« potuto precipitare, e per quanto oggi mi pento 
« del mio errore, altrettanto detesto voi ed 
« amo mio marito, da cui spero ottenere per- 
« dono. » — No, ciò non basta a farmi cam- 
biar di avviso : chi mi accerta che questa non 
sia una commedia, e che il ravvedimento di 
Eugenia non sia simulato? 

Bia. Adolfo , un’ ultima parola : voi non volete 
accordarle il perdono sol perchè non siete con- 
vinto del suo sincero pentimento ?... Risponde- 
temi, e sulla vostra parola d’onore. 

Ado. Non saprei negarlo. 

Bia. Ebbene, volete ascoltarla voi stesso, nasco- 
sto in quella stanza? Essa sarà qui a mo- 
menti. 

Ado. Ma . . . 

Bia. Entrate . . , ve ne supplico , per un breve 
istante, {lo 'prende 'per la mano e lo accompa- 
gna sino alVuscio ) 

Ado. E sia pure ! voglia il cielo che io non ab- 
bia a provare un altro disinganno! {entra) 
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SCENA Vili. 

E velina, Eugenia, Margherita, Mario 
e detta. 

Mario. ( a Bianca ) Ebbene ? Adolfo ?... 

Bia. Tutti i miei sforzi furono esauriti, ma inu- 
tilmente. Egli non vuole più vederla. 

Eug. Ah ! ecco quello che io pur troppo temeva. 
Ma potrò io dolermene? Potrò io forse accusarlo 
d’ ingiustizia dopo di averlo così vivamente 
ferito nel cuore? Non sono io indegna del suo 
perdono ?... Eppure io non dispero ancora. Egli 
è nobile e generoso, ed io mi getterò ai suoi 
piedi confessandogli i miei torti : il grido della 
mia pura coscienza lo convincerà che io non 
sono rea di grave fallo, le mie lacrime com- 
muoveranno il suo cuore , ed egli non potrà 
non perdonarmi, perchè io non potrei soprav- 
vivere al suo abbandono. 

Ado. ( agre la porta, e si presenta sulla soglia ) 

Eug. ( avvicinandoglisi ) Io non ho mai giurato, 
io non ho mai promesso... Sono stata una cat- 
tiva fanciulla , una pessima moglie... io ho 
mille torti di cui non posso scusarmi... ebbene, 
oggi per la prima volta io sento il rimorso 
della mia condotta, oggi per la prima volta io 
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cado alle tua ginoccliia... ( eseguisce ) piangendo 
ed implorando a mani giunte non il tuo amore 
non la tua stima, ma il tuo perdono ... Oh ! 
non negarmelo , Adolfo , tu mi perderesti , e 
l’ onta mia potrebbe ricadere su di te . . . Io 
sono pronta ad espiare il mio fallo... ma vo- 
glio che la mia espiazione sia quella di un 
errore giovanile e non di una colpa. Tu devi 
convincerti che l’onor mio è rimasto illeso, e 
che io torno in casa con la cosciènza di non 
aver macchiato il tuo nome. 

Mar. {fra sè, piangendo) Povera bambina ! e come 
si fa a non perdonarla ? 

Jìia. Ebbene, Adolfo, non siete ancora convinto ? 

Mar. Puoi ancora respingerla ? 

Ado. No, avete vinto.. . (ad Eugenia) Vieni fra 
le mie braccia! 


FINE DELLA COMMEDIA. 

PfAK 
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